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Congedi. 

Presidente. Hanno chiesto congedo, per mo-
t iv i di famigl ia , gli onorevoli: Testasecca, di 
giorni 20 ; Bettòlo, di 4. Per mot ivi di salute, 
l 'onorevole Lovito, di giorni 30. 

(Sono conceduti). 

Comunicazioni. 

Presidente. La famig l i a Magi ha diret to alla 
Presidenza la seguente le t tera : 

« La famig l i a Magi, v ivamente commossa 
nel vedere associata a l l ' immenso suo dolore, 
per la perd i ta del suo amatiss imo congiunto 
onorevole cavaliere Luig i Di l igent i , la elet ta 
rappresentanza della Nazione, esprime alla 
Eccellenza Vostra ed a t u t t i gli onorevoli 
suoi colleghi i sen t iment i della sua grat i tu-
dine ed i suoi p iù ossequiosi r ingraz iament i . » 

Interrogazioni. 

Presidente, L 'ord ine del giorno reca le in-
terrogazioni ; per p r ima viene una interroga-
zione del l 'onorevole Abignente al minis t ro 
degl i affari ©steri. Si r imanda al fine della 
seduta. 

Viene poi que l la dell 'onorevole' Ciccotti 
al minis t ro del tesoro « sul r i ta rdo da par te 
della Direzione genera le del Banco di Napoli, 
nel dare esecuzione al la decisione emessa dal 
Consigl io di S ta to (IV a Sezione) nell 'udienza 
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del 30 marzo 1900, sul ricorso degli impie- » 
gati del Banco. » 

L'onorevole Rubini ministro del tesoro ha 
facoltà di par lare. 

Rubini, ministro del tesoro. Onorevole presi-
dente, io avrei desiderio di r ispondere anche 
al la interrogazione fa t ta ieri dal l 'onorevole 
De G-aglia. 

Presidente. Sullo stesso argomento ? 
Rubini, ministro del tesoro. No, ma siccome è 

mater ia affine... 
Presídante. Padrone. 
Rubini, ministro del tesoro. L'onorevole Ciccotti 

mi interroga sopra un f¿t to molto delicato e 
spiacevole. 

Nel 18 J7 f u at tuata una r i forma generale 
del Banco di Napol i: una r i forma finanziaria 
l a quale fornì a quel l: Is t i tu to i mezzi per 
superare la gravissima crisi dal la quale era 
minacciato; e nel tempo stesso si provvide 
a una r i forma amminist rat iva, perchè anche 
le condizioni del personale ed i l modo con 
cui i l Banco si amminis t rava non erano stati 
estranei a peggiorarne, anzi a comprometterne 
le sorti. 

Fu fat to un ruolo unico, I n questo ruolo 
unico sono da dist inguere, passando dal 
grado infer iore ai superiori, gli appl icat i, 
gl i ufficiali , i ragionier i, i segretar i. 

Per at tuare i l nuovo organico, t ra t tandosi 
di una radicale r i forma, fa t ta nel fine di por-
tare avanti i p iù meritevol i, credette l 'Ammi-
nistrazione del Banco che si potesse prov-
vedere mediante r :goroso esame di concorso 
per una metà dei posti di ufficiale e per tu t ti 
quel li di ragioniere e di segretario. 

Invece i l regolamento antico prescr iveva 
che dal grado infer iore di appl icato a quello 
di ufficiale, le promozioni si facessero per 
anz ian i tà: che dal grado di ufficiale a quello 
di ragioniere e al l 'al tro di segretario le pro-
mozioni si facessero metà per anziani tà, metà 
per concorso. 

A l concorso bandi to per 41 posti, presero 
par te p iù di 300 candidat i; la Commissione 
cui f u affidato di esaminare i t i to l i dei con-
correnti, non poteva, a mio avviso, offr ir e 
maggiori e p iù desiderabi li garanzie; essa 
era presieduta dal l 'a t tuale nostro collega 
Pantaleoni, di essa faceva par te anche i l 
chiarissimo professore Ni t t i . La Commissione 
non trovò, neppure sopra 300 concorrenti, esi-
stere tu t ti i requis i ti necessari al la assegna-
zione di tu t ti quanti i posti vacanti tanto, 

i n genere, quelli erano deficienti, quindi asse-
gnò solo 23 posti. 

E natura le che di f ronte al resul tato ne-
gativo, coloro che non ebbero u t i l e colloca-
mento facessero delle r imostranze appoggian-
dosi sul fatto, che per le promozioni al grado 
di ufficiale avrebbe dovuto seguirsi la stret ta 
regola del l 'anziani tà, e che per le al t re dal 
grado di ufficiale ai gradi superiori di ragio-
niere e di segretar io avrebbe dovuto prov-
vedersi metà per concorso e metà per anzia-
nità, come già ho detto. Furono fat te parecchie 
istanze, ma poiché queste non ebbero ascolto 
da parte del l 'amminist razione del Banco di 
Napoli, che aveva, creduto di compiere un atto 
di alto dovere impostole dal le infel ici condi-
zioni amminis t rat ive, alle quali doveva rime-
diare, facendo quello che aveva fatto, f u adi ta 
l a Quarta Sezione del Consiglio di Stato. Que-
sta ind ipendentemente da ogni considerazione 
di meri to e basandosi solo sul fat to che i l 
regolamento al lora ancora in vigore prescr i-
veva al tre norme, emise, i l 30 marzo di que-
st 'anno, decisione favorevole ai r icorrenti . .. 

Ciccotti. Onorevole ministro, vuole avere 
la cortesia di r ivolgersi a me perchè io la 
possa sent i re? 

Voci. Ma si r ivolge al la Camera. 
Ciccotti. Ma io debbo r ispondere. La Ca-

mera è anche di qua e non solo di là. 
Rubini, ministro del tesoro. Quando par lo al 

centro credo di par lare a tu t ti i settori. (Bene! 
Bravo !) 

Non ho bisogno di questi r ichiami. I o so 
di r ispet tare ugualmente i d i r i t t i di qua-
lunque parte della Camera. (.Approvazioni). 
Quando parlo al centro obbedisco a questo 
r iguardo. E continuo nel la mia esposizione. 

I l giudizio della Quarta Sezione del Con-
siglio di Stato f u da me comunicato al l 'am-
ministrazione del Banco, pregandola di vo-
lervisi uni formare. 

E dico : pregandola di volerv isi uni for-
mare, perchè è bene si sappia, che le deci-
sioni del Consiglio di Stato non hanno nes-
suna part icolare sanzione amminis t rat iva, che 
non è i l ministro che possa int romettersi ed 
ordinare quanto si r ichiede per l 'amministra-
zione del Banco. Guai, se fosse d iversamente ; 
imperocché, una delle maggiori cautele che 
si debbano osservare in mater ia d ' i s t i tu ti di 
emissione ed, in genere, verso Is t i tu ti di cre-
dito, sia quel la che g li uomini pol i t ic i , per 
quanto altolocati, vi si abbiano ad ìntromet-
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tere soltanto in conformità di ciò che stabili-
scono le leggi ed i regolamenti. (Bene! Bravo!) 
Avessero anche i più ragionevoli motivi di 
agire diversamente, i l criterio superiore è 
quello di non intromettersi in ciò che loro 
non spetta e che non è nelle loro facoltà. 

I l Consiglio d'amministrazione dell' Isti-
tuto ebbe naturalmente ad occuparsi di que-
sto mio invito ; ed in parte vi si uniformava, 
ed in parte no, osservando che, anche sotto 
1' impero del regolamento invocato, nel fatto, 
soltanto uiia parte delle promozioni si effet-
tuava per anzianità ; ma che i l criterio della 
anzianità era congiunto con un criterio di-
scretivo di scelta, imperocché il movimento 
per anzianità non si facesse alla cieca, pro-
movendo soltanto i più anziani : bensì si pro-
movevano fra i più anziani quelli che pa-
revano i più meritevoli di promozione, e 
scartando i meno degni, nè mai ciò aveva 
dato luogo a rimarco. 

A queste decisioni ed osservazioni del Con-
siglio d'amministrazione, del Banco di Napoli, 
credo di aver risposto come era mio dovere : 
vale a dire, sospendendo quelle che non erano 
conformi alla decisione del Consiglio di Stato, 
ed insistendo perchè questa avesse la sua 
esecuzione. Quello stesso sentimento di do-
vere che m'inspirò le parole testé dette, m'in-
spirò pure la risposta che diedi al Banco di 
Napoli, intorno alle decisioni da esso prese, 
come ai criteri che le avevano inspirate ; cri-
teri i quali, però e al l ' infuori del campo stret-
tamente regolamentare, io non potrei che ap-
provare : imperocché è al sagace e corretto 
andamento delle funzioni amministrative, che 
si commettono le buoni sorti dell 'Istituto, e, 
sotto questo rispetto, io non posso che enco-
miare altamente l'opera di quel direttore ge-
nerale, di quel Consiglio. 

Questa, la esposizione dei fat ti ; ed io non 
intendo di mutarl i. 

Io insisto presso il Banco perchè i l voto 
del Consiglio di Stato venga messo in atto; 
io insisto e mantengo intanto la sospensiva 
sulle decisioni contrarie a quel voto: non 
manca al Banco, anche dopo aver ottempe-
rato al voto medesimo il mezzo (e glielo 
concede i l nuovo regolamento) di l iberarsi poi 
di quegli impiegati i quali non fossero al-
l'altezza della loro missione. 

Dopo ciò, spero che l 'onorevole Ciccotti 
vorr à riconoscere che i l ministr o del tesoro 

ha fatto quello che era i l dover suo. {Benis-
simo! Bravo! — Vive approvazioni). 

Presidente. Onorevole Ciccotti, ha facoltà 
di dichiarare se sia, o no, sodisfatto di que-
sta risposta. 

Ciccotti. Io non ho intenzione di muovere 
censura all'onorevole ministro del tesoro, 
come, l'onorevole ministro del tesoro lo sa, 
non ho inteso di attaccare le buone inten-
s ioni dell'onorevole Miraglia, del quale posso 
riconoscere ben volontieri la buona opera 
nella gestione del Banco. Io, nel muovere 
questa interrogazione, ho inteso rispondere 
ad una giusta richiesta di alcuni impiegati 
del Banco di Napoli; e mi sono ricordato 
più che mai delle buone e giuste parole che 
pronunziò, l 'altro giorno, l'onorevole Saracco, 
quando disse che, al disopra delle buone in-
tenzioni individuali, vi deve essere l'osser-
vanza della legge. 

Ora mi pare che i l direttore del Banco 
di Napoli, pur essendo animato dalle mi-
gliori intenzioni, non si sia mostrato sempre 
ligi o alla legge. E che non si sia mostrato 
sempre ligi o alla legge, risulta da tutte le 
decisioni del Consiglio di Stato, i l quale ha 
detto che quel concorso bandito dal direttore 
del Banco di Napoli, qualunque fossero state 
le garanzie di esso, e da chiunque fosse stato 
giudicato, non era stato rispondente alla 
legge. 

Ora, l'onorevole ministro del tesoro ha 
sfuggito, i l campo vero della mia interroga-
zione. 

Rubini, ministro del tesoro. No. 
Ciccotti. Glielo dimostrerò. 
Non è da parte mia che gli verrà nes-

suna sollecitazione perchè i l Governo venga 
ad intromettersi, soprattutto per deviarla, 
nell 'amministrazione del Banco di Napoli. Io 
gli ho rivolto questa interrogazione, per do-
mandargli perchè, mentre il Consiglio di 
Stato aveva emesso la sua decisione fino dal 
30 marzo di quest'anno? 

Se i l direttore del Banco di Napoli non le 
aveva ancora messe in esecuzione sino al 25 
ottobre? Ed aggiungo che la presunta ese-
cuz:one data dal direttore del Banco di Na-
poli non è rispondente alle decisioni del Con-
siglio di Stato. 

Se l'onorevole ministro mi dice che egli 
vuole che la decisione del Consiglio di Stato 
sia eseguita, sta bene, ma intendiamoci bene, 
non nel modo in cui ha preteso di eseguirla, 
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e non l'ha eseguita, il direttore del Banco 
di Napoli. 

Il direttore, insieme ai suoi meriti, ohe 
sono pronto a riconoscergli, porta nell'Am-
ministrazione dell'Istituto uno spirito di au-
torità esagerata. 

Io potrei dimostrare al ministro del tesoro 
ed alla Camera come, quando i suoi impie-
gati si sono rivolti al Consiglio di Stato, 
tutti hanno dovuto sopportare la pena di 
questo fatto, sebbene essi non tacessero che 
valersi di un diritto riconosciuto a tutti i 
cittadini. 

Io ho qui l'elenco di impiegati traslocati; 
ho qui l'elenco di impiegati danneggiati in 
altra maniera. 

Quando il 25 ottobre si è andato per ese-
guire la decisione del Consiglio di Stato che 
cosa è avvenuto? Voi l'avete inteso. La con-
dizione delle cose era questa: alcuni im-
piegati avevano ricorso, perchè un regola-
mento, introdotto nel 1897, quali che potessero 
essere i criteri cui si era ispirato, quali che 
potessero essere i suoi benefici effetti, non 
poteva negare nè poteva ledere dei diritti 
acquisiti. Questo è appunto ciò che ha detto 
il Consiglio di Stato ; invece il direttore del 
Banco di Napoli che cosa ha fatto? 

In luogo di dare pura e semplice esecu-
zione a questa decisione ha cumulato in-
sieme tutti i posti vacanti prima del 1897 e 
tutti quelli che si resero vacanti successi-
vamente, ed a questi poi ha applicato le di-
sposizioni dell'articolo 293... (.L'onorevole de-
cotti è rivolto a destra). 

Voci. Parli alla Camera, parli alla Camera! 
(Si ride). 

Ciccot t i. Per parlare alla Camera dovrei 
rivolgere le spalle al ministro del tesoro. 

Rubini, ministro del tesoro. Mi volge il fianco 
semplicemente. (Si ride). 

President e. Si volga alla Presidenza. 
Ciccot t i. Bene. Ho così trovato un punto 

fermo a cui rivolgermi. 
Dunque in questo modo la decisione del 

Consiglio di Stato non è stata eseguita. Ora 
prima di tutto la mia interrogazione avrebbe 
ragione di essere soltanto per fatto che una 
decisione emessa il 30 marzo si esegue il 25 
ottobre, ma vi ha di più perchè ho qui lo 
elenco delle disposizioni che sono state prese, 
e per esse sono stati grandemente lesi degli 
impiegati: mentre i posti che avrebbero do-
vuto essere concessi secondo le disposizioni 

del regolamento del 1892 sarebbero stati 25, 
con queste nuove disposizioni, sono venuti 
ad essere soltanto 16. 

Io quindi dichiaro all'onorevole ministro 
del tesoro che la risposta che egli mi ha dato 
non può permettermi di dichiararmi sodi-
sfatto: potrò dichiararmi sodisfatto se si ese 
guirà quella decisione, ma non ad usum Del 
phini. 

Se il ministro ha degli impiegati al Bancc 
di Napoli... 

Rubini , ministro del tesoro. Ma io non ne ho. 
Ciccot t i. Li avete, in quanto il ministro de 

tesoro esercita la sua sorveglianza. 
Rubini , ministro del tesoro. Sorveglianza sì 

veto anche, ma non diritto di intromission 
esecutiva ; il suo è un concetto sbagliato. 

Ciccot t i. Infine se vi sono impiegati eh 
non lamio il loro dovere, si congedino e ck 
non solo non troverà opposizione da noi, m 
avrà anche la nostra approvazione. 

Aggiungo pure che, siccome mi const 
che il direttore generale del Banco di Ni 
poli vorrebbe ora rimettersene ai Consigli 
generale del Banco stesso, il quale m quesl 
questione non ha competenza alcuna nè r< 
sponsabilità, sostituendo così una responsi 
bilità collettiva a quella che deve essere . 
sua responsabilità individuale, così io pr 
gherei il ministro dei tesoro, m nome < 
quella sorveglianza che deve esercitare, 
nome delia iegge di cui deve curare i'esec 
zione, di fare anche per mezzo di un ispe 
tore esaminare ie cose in modo che le de< 
sioni del Consiglio di Stato abbiano la lo 
piena esecuzione. 

Rubini, ministro del tesoro. Chiedo di pi 
lare. 

President e. Vuole rispondere all'onorev( 
De Gragixa? 

Rubini , ministro del tesoro. Vorrei prima : 
plicare all'onorevole Ciccotti. 

President e. Parli pure. 
Rubini , ministro del tesoro. L'onorevole C 

cotti ha detto che io ho sfuggito l'argomen 
Io non lo credo affatto ; io annunciai alia ( 
mera che appena arrivato al posto che occu 
ho subito trasmesso al Banco di Napoli 
voto del Consiglio di Stato. 

E la mia comunicazione, già 1' ho in 
cato, porta la data dei 16 luglio 1900. Io 
vitava il Banco di Napoli ad urn forni* 
al voto; ma ho detto ali onorevole Cioc< 
che il rimuovere o il promuovere degli 
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piegati del Banco non è di spettanza del mini-
stro del tesoro. (Interruzione del deputato Ciccotti). 

Se questo si chiama sfuggi re la questione, 
io al lora non so come si chiami i l r ispon-
dervi. 

Io, non persuaso di quanto i l Banco di 
Napoli ebbe a fare dopo la mia comunica-
zione (badi però l 'onorevole Ciccotti che non 
è esatto i l dire che i l Banco non si sia 
uni formato al mio invi to, perchè in fat to 
vi si è in buona par te uniformato) sospesi la 
sua del iberazione in quella par te che non 
era conforme al voto del Consiglio di Stato; 
non contento repl icai. E che cosa avrei potuto 
fare di diverso se non che sost i tu i rmi a l l 'auto-
r i t à del direttore, del Consiglio di amministra-
zione o del Consiglio generale del Banco,, i l 
che io non intendo punto di fa re? 

Io repl icai e, r ipeto, non poteva prendere, 
altri provvediment i. 

Provvedimenti di ordine esecutivo, in ciò 
che non mi appart iene, io l i lascio prendere 
a quelli che hanno sempre la l ibertà in bocca, 
ma non l 'osservano nei fa t t i. 

Del resto, onorevole Ciccotti, mi dispiace 
di dover soggiungere, che se in questa que-
stione io ho guardato soltanto al mio dovere 
e mi sono schierato dal la parte degli impie-
gati nel punto in cui i l voto del Consiglio 
di Stato l i favor iva, io ho fat to cosa che do-
vrebbe meri tare lode anche da Lei, perchè 
ia questione non poteva da par te loro essere 
nessa e svolta peggio di come è stata messa e 
svolta. 

Vuol sapere l 'onorevole Ciccotti quanto è 
ivvenuto, e di cui ho t ra le mani la prova? 
3 un' is tanza di otto impiegati del Banco di 
Napoli di una data posteriore alla data della 
ettera da me scri t ta a quel Banco. I n questa 
stanza g l ' impiegati suddett i, in termini molto 
corretti, denunziavano a me l 'operato del di-
ettore del Banco. 

Io, che aveva già fat to i l mio dovere t re 
et t imane pr ima, non credetti di r icevere 
uel l ' istanza e la r invia i, perchè stesa in ter-
l in i ta li che chiunque senta la d igni tà e la 
Bsponsabilità d'ufficio non avrebbe potuto 
icevere, ne p iù mi venne r iprodot ta. 

Sa, invece, l 'onorevole Ciccotti che cosa è 
vvenuto? E avvenuto questo: l ' istanza non f u 
iù r iprodotta, ma dopo due set t imane mi per-
enne da Napoli la notizia, che i firmatari 
eli' istanza stessa, meno uno, avevano fat to 
• .a dichiarazione scri t ta al d iret tore del 

Banco con la quale asserivano che le firme 
de l l ' i s tanza a me di ret ta erano false. (Ooh!) 

Lascio giudice Lei e la Camera del l 'av-
venuto. 

Ciccotti. Ma al lora l i dest i tu isca. 
Rubini, ministro del tesoro. Ma non sono io 

che debba e possa dest i tu i r l i. 
Presidente. L'onorevole ministro del tesoro 

ha chiesto anche di r ispondere al la seguente 
interrogazione delFonorevole De Gagl ia a 
ministro del tesoro « per sapere se, in adem-
pimento delle promesse già fa t te dal suo 
predecessore, intenda provvedere subito al 
migl ioramento di carr iera del personale delle 
Delegazioni del tesoro, non essendo equo che 
funzionari tanto solerti e benemeri ti sieno più 
oltre sacrif icati da un organico che l i con-
danna alla quasi immobi l i tà di grado e di 
classe, con pericolosa demoral izzazione dei 
funzionari medesimi e con patente scapito 
del l ' importante, delicato servizio, cui sono 
preposti. » 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole ministro 
del tesoro. 

Rubini, ministro del tesoro. Siamo sempre in 
mater ia di personale ; ma mi affretto a sog-
giungere che siamo in un campo assai p iù 
simpatico. 

All 'onorevole De Gagl ia r ispondo che 
gl i impiegati di cui egli si interessa hanno 
tut te le ragioni, che la loro posizione è inso-
stenibi le ed io, sebbene non sia tanto te-
nero di nuovi organici, ho creduto mio do-
vere di s tudiare un organico nuovo per que-
sti impiegati che migl iori la loro posizione. 
Ho già preparato un disegno di legge in 
proposito ; lo tengo qui sottomano e lo posso 
far vedere anche all 'onorevole interrogante 
se così egli desidera. 

Bisogna che io soggiunga, per ispiegare 
queste mie parole (che rif lettono, r ipeto, 
un atto di giustizia), che la posizione di 
quegli impiegat i, vice-delegati del tesoro, è 
questa. Sono 71 posti di vice-delegato, un 
numero superiore a quello di tu t ti gli a l t ri 
gradi e classi sommati assieme, e siccome di 
promozioni se ne fanno, al l' incirca, una al-
l 'anno, l 'u l t imo di questi vice delegati do-
vrebbe r imanere circa 70 anni nel la sua po-
sizione, con lo st ipendio di 1500 lire, salvo 
i decimi. Ma per non ci tare i l caso estremo, 
citerò solamente i l caso medio, ed i l caso 
medio corrisponde ad una promozione dopo 
35 anni. 



Atti Parlamentari — 652 — Camera dei Deputati 
LEGISLATUR A XXI l a SESSIONE DISCUSSIONI 2a TORNATA DEL 28 NOVEMBRE 1900 

Detto questo, credo che la Camera sarà 
convinta che io abbia ragione di desiderare 
il miglioramento di questi impiegati. 

President e. L'onorevole De Gaglia ha fa-
coltà di dichiarare se sia o no sodisfatto 
della risposta dell'onorevole ministro. 

De Gagl ia. Una sola parola debbo dire 
all'onorevole ministro ed è che io vivamente 
lo ringrazio delle assicurazioni che mi ha 
dato, avendo egli riconosciuta giusta la causa 
di questa benemerita classe di funzionari. 

Non ho altro a dire. 
President e. Vengono ora due interrogazioni 

dell'onorevole Nofri al ministro dei lavori 
pubblici « per conoscere a qual punto trovasi 
la vertenza fra lo Stato e le Società ano-
nime esercenti le tre grandi Reti ferroviarie 
relativamente alle conclusioni e proposte 
della Regia Commissione d'inchiesta sui rap-
porti fra quelle Società ed il loro personale », 
e « sulle intenzioni sue circa il limite le-
gale delle ore di lavoro e di riposo dei la-
voratori del servizio attivo delle ferrovie e 
tramvie, in relazione specialmente alle comu-
nicazioni ufficiose del suo predecessore ri-
guardo ad un decreto che affermasi dovesse 
regolare simile materia ed ai gravosi turni 
di servizio che pesano tuttora sul personale 
attivo dipendente dalle Società ferroviarie 
e tramviarie. » 

L'onorevole ministro dei lavori pubblici 
ha facoltà di rispondere a queste interro-
gazioni. 

Branca, ministro dei lavori pubblici. Le pro-
poste della Commissione d'inchiesta erano 
dodici. E perchè laCamera e l'onorevole Nofri 
ne abbiano un'idea ben chiara,io le distin-
guerò in gruppi, a seconda degli obietti di-
versi cui esse si riferiscono. 

Nel gruppo che ha specialmente riferi-
mento ai patti contrattuali, la proposta più 
importante, è quella che riguarda il ruolo 
organico del personale. Questo ruolo, secondo 
l'articolo 103 del capitolato per la Mediter-
ranea e l'Adriatica, che corrisponde all'arti-
colo 98 della Sicula, più volte (anzi ricordo 
fin da che io aveva l'onore di essere ministro 
dei lavori pubblici nel 1891-92) le Società 
ferroviarie furono eccitate a presentarlo, ma 
esse opposero sempre una resistenza invin-
cibile. Potei appena ottenere che fosse pre-
sentato dalla Mediterranea; ma anche questo 
lo fu in una forma, che non era nè concreta 
uè completa. 

Stando così le cose, e dopo che il Mini-
stero dei lavori pubblici ebbe inutilmente in-
vitato le Società ad uniformarsi alle propo-
ste della Regia Commissione d'inchiesta, il 
Governo decise di ricorrere ai collegi degli 
arbitri, ai quali unicamente compete di pro-
nunziarsi sulle controversie cui dà luogo l'ap-
plicazione di clausole contrattuali. 

E qui mi occorre di fare una dichiara-
zione di ordine generale. Molti attribuiscono 
al Ministero dei lavori pubblici ed all'Ispet-
torato una soverchia responsabilità, ed una 
autorità illimitata, mentre in tutto ciò che 
forma materia di contratto, non vi sono mezzi 
coercitivi per ottenere che le Società si pie-
ghi ao alle osservazioni del Governo. Io di-
chiaro che, mentre in tutti gli altri rami 
dell'Amministrazione, sento di potere eser-
citare con pienezza la mia autorità; nel ramo 
ferroviario, invece (la Camera deve persua-
dersene) siamo vincolati da un regime con-
venzionale, che pone molti vincoli all'azione 
ministeriale. 

Dunque, per la questione del ruolo orga-
nico, siamo, come ho detto, dinanzi agli ar-
bitri. 
, Vi siamo altresì per le altre questioni 

relative alle retribuzioni accessorie ed alla 
ritenuta per imposta di ricchezza mobile, 
ambedue comprese nel gruppo delle proposte 
della Commissione riguardanti il rispetto dei 
patti contrattuali. V'è poi la questione degli 
straordinari .licenziati dall'Amministrazione, 
la quale non tralascia di interessarsene, ed 
anche con altre società e costruttori non ha 
mancato di-far vive premure perchè quei li-
cenziati fossero assunti in servizio. Ed a co-
minciare dalla Bari-Locorotondo potrei mo-
strare alla Camera una lunga corrispondenza 
tenuta appunto per obbligare la Società con-
cessionaria ad assumere in servizio del per-
sonale licenziato. 

Il riordinamento delle Casse di previ-
denza ferroviarie, cui si riferisce l'articolo 35 
del capitolato, fu anche oggetto di proposta 
della Regia Commissione d'inchiesta.Riguardo 
a questo riordinamento, quando io assunsi la 
direzione del dicastero dei lavori pubblici, 
trovai due Commissioni nominate con Regio 
decreto, ed incaricate una di proporre gli 
statuti definitivi delle Casse, e l'altra di va-
lutarne i disavanzi. La prima fu da principio 
presieduta dal nostro collega onorevole Chia-
pusso che io vivamente pregai di rimanere al 
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suo posto: roa egli stanco e desideroso di un 
legittimo riposo estivo non volle conservare 
quell' ufficio, di modo che io dovei rimpiaz-
zarlo; e posso dire che questa Commissione 
ha adempiuto al suo incarico, presentando, 
dopo un lavoro assai diligente, i progetti dei 
nuovi statuti. 

L'altra Commissione, presieduta dall'egre-
gio nostro collega onorevole Saporito, ha già 
intrapreso i suoi lavori, i risultati dei quali 
saranno a suo tempo presentati al Parlamento, 
come stabilisce la legge 29 marzo 1900. 

Altra questione importante è quella delle 
ore di lavoro. Per definirla, nell'interesse del 
personale e dell'esercizio, il Governo stabilì 
speciali norme che furono approvate con Re-
gio Decreto in data 10 giugno passato; e do-
vranno essere messe in atto dalle Società non 
più tardi del 24 gennaio del prossimo anno-
Con questo si è giunti a ottenere quel tanto 
che era possibile, ma che modifica sensibil-
mente in meglio le condizioni di lavoro del 
personale. 

Y'è pure la questione della cointeressenza, 
della quale la Commissione d'inchiesta ebbe 
anche ad occuparsi, ma questa si innesta con 
tutte le questioni concernenti il personale, 
le più importanti delle quali, come ho detto, 
sono sottoposte agli arbitri; la questione 
stessa perciò non potrebbe avere in questo 
momento alcuna soluzione. Ed a proposito 
degli arbitri, debbo soggiungere che il proce 
dimento innanzi a quel collegio è sempre 
lungo, perchè si scambiano memorie e contro-
memorie. e vi sono de? termini stabiliti, tanto 
che non si può proceder», come si procede in 
via amministrativa o per diritto d'imperio, 
perchè siamo in pura via contenziosa. Ecco 
ciò che in potevo rispondere in ordine alle 
interrogazioni dell'onorevole No fri. 

Presidente. Così, onorevole ministro, ha ri-
sposto a tutte e due! 

Branca, ministro dei lavori pubblici. Precisa-
mente! 

Presidente. L'onorevole Nofri ha facoltà di 
palare. 

Nof r i . Ricordo all'onorevole ministro dei 
lavori pubblici, perchè forse lo ha dimenti-
cato. che la . Commissione d'inchiesta pre-
sentò al Governo le sue conclusioni nel no-
vembre, se non erro, del 1898, e che quindi 
sono già scorsi 2 anni da allora [senza che 
nulla dispositivo si possa sapere (e il mini-

stro non me lo ha detto) riguardo all'esito 
di queste conclusioni. 

L'onorevole ministro però si è trincerato 
dietro il paravento dell'arbitrato ; ha detto 
che siamo nelle mani degli arbitri, tanto 
da una parte che dall'altra, e che bisogna 
quindi attendere il loro responso, non avendo 
il Governo mai avuto nessun mezzo per fare 
rispettare i contratti e la legge. 

Davvero che io non sono persuaso affatto 
che il Governo non abbia mai avuto mezzi 
per fare rispettare legge e contratti giacché 
qui si tratta appunto degli uni e dell'altra 
nello stesso tempo. 

Ma in questa questione giuridica io non 
entro, e prendo semplicemente atto delle di-
chiarazioni del ministro, il quale ha confes-
sato la impotenza da parte dello Stato a fare 
rispettare legge e contratti verso le Compa-
gnie ferroviarie; impotenza che già fu di-
chiarata e confessata dall'onorevole Saporito 
per parte della Commissione degli Istituti di 
previdenza. 

Io domando però in ogni modo se è pos-
sibile che si rimanga due anni (che forse poi 
diventeranno quattro o cinque) senza sapere 
nulla dell'esito della Commissione d'inchiesta, 
le di cui conclusioni furono così gravi tanto 
più se si considera che ci avviciniamo a 
grandi passi alla scadenza delle Convenzioni, 
e che quindi prima che quella scadenza av-
venga urge che chi ha voluto le leggi pa-
ghino i danni a coloro che di quella viola-
zione ha subito le conseguenze. Io non credo 
che si possa e si debba rimanere in questa 
condizione di cose: il Governo ha l'assoluto 
dovere ed insieme il diritto di conoscere quale 
è il responso di questi arbitri e di pretendere 
che si provveda, perchè io prevedo ciò che 
dichiarai in questa Camera, quando appunto 
fu rimesso agli arbitri il responso, e cioè che 
noi arriveremo alla scadenza delie Conven-
zioni, e che di giudizio degli arbitri non si 
parlerà più essendo ormai venuto il momento 
di rinnovare tutto. 

L'onorevole ministro a questo proposito 
ha voluto anche entrare in qualche partico-
lare e si è intrattenuto sulla ricchezza mo-
bile, sugli istituti di previdenza, sull'orga-
nico, ecc. Ora tutto questo vuol dire per le 
Compagnie che hanno violato il contratto in 
proposito, con esborso di non meno di 200 
o 300 milioni (la cifra è tòrse inferiore alla 
verità); immaginiamoci quindi se quelle com-
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paganie vorranno o potranno prima della sca- 1 

denza delle Convenzioni compiere un tale sa-
crifìcio per far piacere alla Commissione di 
inchiesta che a ciò li lia condannati! 

Io purtroppo non lo credo, e dubito per 
di più che il Comitato degli arbitri emetterà 
un qualsiasi responso prima dello scadere 
delle Convenzioni e quindi quando tutto sarà 
terminato. Ora questo assolutamente bisogna 
impedire che avvenga : sta al Governo fare 
sì che questi contratti, i quali per 14 anni 
furono continuamente violati senza che il 
Governo abbia mai potuto o voluto far niente 
per impedirlo, debbano essere ri snettati, qua-
lunque siano i mezzi che si debbano adope-
rare per raggiungere lo scopo. 

Un'ultima parola. L'onorevole ministro è 
entrato senza volerlo (ed io sono costretto 
a fare altrettanto) nella questione delle ore 
di lavoro, che forma appunto l'oggetto della 
mia seconda interrogazione. Ebbene, il de-
creto relativo a ciò fu pubblicato il 24 lu-
glio sulla Gazzetta Ufficiale, senza sapere per-
chè, dal momento che fino da quando si 
pubblicava si sapeva già che non sarebbe 
andato in vigore se non sei mesi dopo (al-
meno si crede), perchè al 24 giugno 1901 
non ci siamo arrivati ancora e può darsi 
benissimo che le Compagnie chiedano una 
proroga. 

Io credo del resto che il Decreto sia stato 
pubblicalo semnlicemente per far conoscere 
che realmente il Governo qualche rosa voleva 
fare, ma non credo però che eerli farà dav-
vero ; non lo credo prima di tutto perchè ciò 
che è contenuto nel Decreto mi consta essere 
parto legittimo delle Compagnie ferroviarie ; 
in secondo luogo perchè nel modo come sono 
stati redatti (e di ciò parleremo in altro mo-
mento) gli articoli, specialmente per ciò che 
riguarda le ore di lavoro e di riposo dei mac-
chinisti e del personale viaggiante, si lasciano 
alle Compagnie tutte le facoltà che hanno 
adesso. 

Viene, per esempio, computato l'orario in 
questo modo: 10 ore nelle 24, che possono an-
dare fino a 14, per i macchinisti, fino a 17 
per il personale viaggiante, fino a 14 per i 
deviatori. 

Ora io vi domando se queste sono dispo-
sizioni serie. Tanto valeva che il Decreto non 
si facesse, e che non si desse ad intendere 
al Paese che per la prima volta, in Italia, 

si erano regolate per legge le ore di lavoro 
per i ferrovieri. 

Giacché il Governo è ancora in tempo, per-
che, ripeto, di qui al 24 gennaio ci sono an-
cora due mesi, cerchi di modificare quella 
SD̂eie di regolamento che non è nulla di 
nulla, poiché le Compagnie ferroviarie, che 
lo hanno suggerito (e, lo dico ancora una 
volta, perchè mi risulta positivamente") non 
risentiranno nessunissimo danno dalla sua 
applicazione, ed i ferrovieri continueranno a 
fare le stesse ore di lavoro che fanno adesso 
con questa aggravante, che si darà a credere 
al Paese, che essi siano stati nrotetti, mentre 
sarebbero stati turlupinati. (Bravo! all'estrema 
sinistra). 

Presidente. Ha facoltà di narlare l'onore-
vole ministro dei lavori pubblici. 

Branca, ministro dei lavori pubblici. Io in-
tendo di dare un'assicurazione all'onorevole 
Nofri rispetto a quest'ultima parte che è la 
più im por t an t e, perchè siamo tutti interessati 
a che le ore di lavoro siano proporzionate alle 
forze fisiche dei ferrovieri, altrimenti non si 
può nemmeno rispondere di un b'ion servizio e 
della sicurezza dei viaggiatori. Ora è vero, 
quello che l'onorevole Nofri dice, che si è 
lasciata una certa discrezione alle Società, 
ma questo dine/ride dalla natura intrinseca 
dei servizi affidati al personale ferroviario, 

Nofri. Guardi la legge francese. 
Branca, ministro dei lavori pubblici. La legge 

francese è qui annessa, ed è sullo stesso tipo. 
Io le leggerò solo questo: « In casi eccezio-
nali e quando concorrano circostanze speciali 
per il perdonale delle locomotive e dei treni, si 
può derogare alla prescrizione del minimo di 7 
ore di riposo, perchè la differenza sia com-
pensata da maggior riposo o prima o dopo 
la deroga ovvero l'intermittenza del servizio 
e non si scenda al di sotto di sei. » 

Perciò il caso è previsto. Se per un caso 
eccezionale di servizio, si dovrà derogare 
alla regola, si dovrà dare il compenso. 

Ora bisogna persuadersi che il servizio 
ferroviario è un servizio eccezionale, come il 
servizio di guerra. 

Io desidererei di poter arrivare a tale 
perfezione, e dare a questo personale bene-
merito... 

Nofri. Basta il numero. 
Branca, ministro dei lavori pubblici. Non ba-

sta questo, perchè talvolta vi sono delle con-
tingenze imprevedibili, e non si può tenere 
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un numero indefinito ed illimitato, altrimenti 

la spesa di esercizio sarebbe maggiore del 

benefìcio, e non vi può essere un esercizio 

in cui le spese siano maggiori degli utili. 

Il Decreto contiene prescrizioni che tute-

lano efficacemente, nella misura del possibile, 

il personale, e non può lamentarsi che il De-

creto stesso non abbia imposto la immediata 

attuazione delle norme sulle ore di lavoro, 

dovendosi dare alle Società un congruo tempo 

per la preparazione. E poi, giova ripeterlo, 

siamo in un regime convenzionale, e se noi 

in molte cose non trattiamo con le Società, 

finiremo per fare delle grandi parole, che 

possono aizzare le passioni, ma non miglio-

reranno le condizioni del personale. (Interru-
zioni all'estrema sinistra, particolarmente dell'onore-
vole No fri). 

Presidente.  Le interrogazioni sono esaurite. 

Presentazione e dichiarazione d'urgenza 
di disegni di  legge. 

Presidente.  L'onorevole ministro della pub-

blica istruzione ha facoltà di parlare. 

Gallo,  ministro dell' istruzionepubblica. Mi onoro 

di presentare alla Camera due disegni di 

legge, uno sulla istruzione primaria, l'altro 

sull'ispettorato delle scuole normali e profes-

sionali. 

Cimat i.  Chiedo di parlare. 

Presidente.  Do atto all'onorevole ministro 

della presentazione di questi due disegni di 

legge i quali saranno stampati, distribuiti ed 

inviati agli Uffici. 

L'onorevole Cimati ha chiesto di parlare 

Su che cosa ? 

Cimat i.  L'onorevole ministro della pubblica 

istruzione ha creduto, con la presentazione di 

questi disegni di legge di seppellire le nostre 

mozioni a favore dei maestri elementari. Eb-

bene, io agevolerò di buon grado questo sep-

pellimento, se i desideri dei maestri saranno 

stati accolti dal ministro. 

Presidente.  Onorevole Cimati, Lei potrà 

esporre le sue idee quando verrà la volta 

delle mozioni. 

Cimat i.  Ma intendo domandare l 'urgenza 

dei disegni di legge presentati. 

Presidente.  Sta bene. 

Gallo,  ministro dell'istruzione pubblica. Chiedo 

di parlare. 

Presidente.  Nè ha facoltà. 

Gallo,  ministro dell'istruzione pubblica. Desi-

dero che l'onorevole Cimati e gli altri sot-

toscrittori delle mozioni sappiano che non 

ho nessuna intenzione di seppellire le loro 

mozioni, ma invece intendo di risuscitare 

qualche cosa, cioè la grandezza della scuola 

elementare. Eingrazio quindi l'onorevole Ci-

mati di aver chiesto l'urgenza dei disegni 

di legge che auguro siano urgentemente di-

scussi. 

In quanto alle mozioni, consento che re-

stino nell'ordine del giorno e, se i colleghi 

che le hanno presentate lo vogliono, le di-

scuteremo. 

Quando verranno in discussione, i pro-

ponenti penseranno se sia il caso di mante-

nerle o no. Una certa relazione fra le mo-

zioni e questi disegni di legge v' è perchè 

le mozioni riguardano i maestri e il disegno 

di legge riguarda la scuola, della quale fanno 

parte anche i maestri. 

Discuteremo dunque dei maestri quando 

parleremo della scuola. 

Presidente.  Dunque hanno chiesto l'urgenza 

dei due disegni di legge teste presentati 

dall'onorevole ministro della pubblica istru-

zione gli onorevoli : Cimati, Tecchio, Cimo-

relli, Agnini, Aggio, Brunialti, Fradelletto, 

Turbiglio, Cornalba e Marescalchi Alfonso. 

L'onorevole ministro non essendosi op-

posto, se non vi sono osservazioni in con-

trario l'urgenza s'intenderà ammessa. 

(È ammessa). 

Votazione a scrutinio segreto. 

Presidente.  Prima di procedere nell'ordine 

del giorno, invito gli onorevoli segretari a 

far la chiama per la votazione segreta del 

disegno di legge approvato stamane per al-

zata e seduta: Stato di previsione della spesa 

del Ministero delle finanze per l'esercizio fi-

nanziario 1900-901. 

Fulci Nicolò,  segretario, fa la chiama. 

Prendono parte alla votazione : 

Aggio — Agnini — Albertelli — Anzani 

— Arconati. 

Baccaredda — Baccelli Alfredo — Bac-

celli Guido — Balenzano — Basetti — Be-

renini — Bergamasco — Bertolini — Bet-

tole — Bianchi Emilio — Bianchini — Bo_ 
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nacossa — Bonin — Bonoris — Borghese 
— Borsani — Borsarel li — Bovi — Bracci — 
Branca — Bruni al ti — Brunicardi. 

Calderoni — Caidesi — Callaini — Cam-
bray Digny — Campi — Cao-Pinna — Ca-
pece Miniatolo — Cappel leri — Cappel li — 
Carcano — Carmine — Casciani C&stel-
barco-Albani — Castigl ioni — Cavagnari — 
Celli — Ceriana-Mayneri — Cesaroni — 
Chiapusso — Chiarugi — Chiesi — Chi-
mienti — Chimirri — Chinagl ia — Ciccotti 
— Cimati — Cimorelli — Cirmeni — Co-
dacci-Pisanelìi — Comandini. — Compans 
— Coppino — Cornaìba — Costa — Costa-
Zenoglio — C u r i o n i— Cuzzi. 

Dal Verme — Daneo Edoardo — Daneo 
Gian Carlo — De Amicis — De Cesare — 
De Gagl ia — De Giorgio — Del Balzo Ge-
rolamo — Del l 'Acqua — De Luca Ippol i to 
— De Nava — De Novell is — De Prisco — 
De Riseis Giuseppe — De Seta — Di Ba-
gnasco — Di Lorenzo Di Sant 'Onofr io — 
Di Stefano — Di Trabìa — Donati Carlo — 
Donati Marco — Donnaperna. 

Facta — Falconi Gaetano — Fal le t ti — 
Fani — Fasce — Ferrar is Maggiorino — 
Ferrar is Napoleone — Fiì ì -Astol fone — Fi-
nardi — Finocchiaro-Apri le — For t is — 
For tunato — Fracassi — Fradelet to — Fran-
chetti — Fulci Nicolò — Fusinato. 

Gal let ti — Gal l ini — Gallo — Garavet ti 
— Gattoni — Gattorno — Gavazzi — Ga-
votta — Ghigi — Gianoìio — Ginori-Conti 
— Gì d i t t i — Giovanel li — Giul iani — 
,Giusso — Gorio — Guerci — Guicciardini 

— Gussoni. 

Imper ia le — Indel l i. 
Lacava — Lampiasi — Laudisi — Laz-

zaro — Leali — Lemmi — Leonelti — Li -
ber t ini Gesualdo — Liber t ini Pasquale — 
Licata — Lojodice — Lucchini Angelo — 
Lucchini Lu igi — Lucifero — Lupor ini — 
Luzzatti Lu igi — Luzzatto Arturo. 

Magnaghi — Majno — Majorana — Mal-
vezzi — Mango — Manna — Mantica — 
Maraini — Marazzi — Marcora — Maresca 
— Marescalchi Alfonso — Marescalchi Gra-
vina — Masciantonio — Massa — Matteucci 
— Mauri gi — Mauro — Mazziotti — Me-
dici — Mei — Merci — Merello — Mezza-
notte — Micheli — Monti Gustavo — Mo-
randi Lu igi — Morpurgo. 

Niecolini — Nocito — Noè — Nofri . 

Orsini-Baroni. 

Pais-Serra — Pala — Palat ini — Pai-
berti — Pans im — Pantaleoni — Panzacchi 
— Papadopoli — Par lapiano — Pascolato — 
Pavia — Pelle — Pennati — Per la — Per-
sone — Pescetti — Picardi — Picco] o-Cu-
pani — Pinchia — Piovene — Pisto ja — 
Pi vano — Podestà — Pompi lj — Pozzi Do-
menico — Pozzo Marco — Pugl iese. 

Raggio — Rava - Resta-Pal lavicino — 
Rizzo Valent ino — Rizzone — Rocca Fermo 
— Romanm-Jacur — Ronchetti — Roselli 
— Rubini — Ruffo. 

Sacconi — Salandra — Sanarel li — San-
filippo — Sant ini — Saporito — Scaramella-
Manetti — Spacca della Scala — Scotti — 
Severi — Sili ~ Simeoni — Bocci — Sola 
— Sonnino — Sorani — Squi t ti — Stagl iano 
Stel lut i-Scala — Suardi. 

Talamo — Taroni — Tecchio — Tedesco 
— Ticci — Toaldi — Torraca — Torr ig iani 
— Tr ipepi Domenico. 

Ungaro. 

Vagìiafl indi — Valeri — Vall i Eugenio 
— Veneziale — Ventura Eugenio — Vischi 
— Visocchi. 

Weil-Weiss — Wol lemborg. 

Zabeo — Zannoni — Zeppa — Zerboglio. 

Sono in congedo: 

Bastogi. 

Calieri Enrico. 

Gall i . 

Placido. 

Romano — Rossi. 

Testasecca. 

Vendramini. 

Sono ammalati: 

Della Rocca. 

Giunt i. 

Lovito. 

Menafoglio. 

Radice. 

Vollaro-De Lieto. 

Assenti per ufficio pubblico : 

De Marinis. 
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Seguito della discussione de! disegno di legge 
sull'emigrazione. 

Presidente. Lasceremo le urne aperte e pro-
cederemo nell' ordine del giorno, i l quale 
reca, i l seguito della discussione sul disegno 
di legge sul l 'emigrazione. 

Ora spetta all 'onorevole Ciccotti di par-
lare ; ne lia facoltà. 

Ciccott i . Sono confuso di dovere par lare 
per la seconda volta oggi, (Commenti) ma non 
l 'avrei fatto se, non avendo potuto parlare 
un altro dei nostri colleghi a nome del gruppo 
socialista, non fosse stato dato a me l' inca-
rico di parlare a nome loro; sicché, in gra-
zia almeno del praeter intentionem, chiedo che 
mi si concedano le at tenuant i. 

Tra i l dissidio di compagnie di naviga-
zione e di agenti di emigrazione, di specu-
latori e filantropi, c'è una voce, non invo-
cata, che non si sente ed è quella degli emi-
granti. Purtroppo sono essi i minorenni della 
società. Essi non possono far sentire diret-
tamente i loro desideri e le loro aspirazioni, 
e i l non poter essere artefici del loro dest no, 
siano dei beneficati o dei malmenati, è la mi-
sura, è l ' indice, è la causa, è i l danno della 
loro infer ior i tà di vi ta. Se essi potessero es-
sere interrogati per dare i l loro parere su 
questa legge, io credo che, con quella loro 
aria stupefatta, su cui erra un sorriso inde-
finibile, gli emigranti r isponderebbero: anche 
questo mobile mondo, su cui attraversiamo 
l'Oceano, assomiglia a quell 'altro della terra 
ferma, che abbiamo lasciato; anche qui vi è 
una pr ima classe dove àvvi aria e luce, e, 
se degenerazione avviene, avviene in grazia 
al superfluo; anche qui vi è una seconda 
classe, in cui alcuni non hanno altra aspi-
razione, altro tormento, se non di elevarsi 
alla pr ima e nessun' al tra paura che di ca-
dere nella terza; anche qui vi è una terza 
classe pel brul icame umano, al quale, come 
avete inteso dall 'onorevole Celli, che ha por-
tato qui l 'autori tà della scienza, sui vascelli 
non è dato nemmeno i l posto che dovrebbe 
esser dato ad un cane ! 

Allor a essi vi aggiungerebbero forse, se 
potessero esprimere i l loro desiderio. Oh ! se 
tut ti i nostri tormenti... (Rumori nella Tribuna 
della stampa). 

Presidente. Facciano silenzio ! 
Ciccot t i . Evidentemente gli emigranti non 

sono troppo in relazione coi giornali. (Si 
ride). 

Se tut ti i nostri tormenti si l imitasseio 
ad una traversata; se i l destino che abbiamo 
lasciato indietro, i l destino con cui abbiamo 
cercato di lottare e a cui male siamo sfug-
git i , portandoci ancora addosso questa nostra 
miseria; se i l destino cui andiamo incot; 
tro non si l imitasse che a questo! E vi d; 
rebbero: Educateci, istruiteci, non ci ge 
tate inermi nella lotta per la v i ta; fate ci: 
possiamo acquistare la coscienza dei nost; 
doveri; fate che possiamo esercitare tut ti 
nostri d i r i t t i ; siamo uomini come voi, cit-
tadini ed i tal iani che portiamo i l vostra 
nome, e tut te le traccie di vergogna e di 
avvi l imento che possiamo lasciare sul nostro 
cammino si r iverberano sul vostro nome e 
sulle vostre fortune ! (Benissimo! Bravo! al-
l'estrema sinistra). 

Non crediate con ciò, onorevoli deputati, 
che io voglia venirvi a dire che per ciò ne : 
faccio nessun conto di questa legge. No, ; 
so purtroppo, perchè sono educato ad u:> , 
certa pratica, che i l meglio è nemico del ben 
io so purtroppo... 

Voci. Oooh ! Uuuh ! 
Ciccot t i . Ma che cos'è questa roba? 
Presidente. Facciano silenzio, ha ragiono. 

Io non posso che deplorare questi rumori 
che sono contrarii alla dignità dell' As-
semblea. 

Voci. L'Assemblea non c'entra. 
Presi dente (Rivolto alla Tribuna della stampa). 

Avverto le tr ibune che se continuano per partn 
loro i clamori, le farò sgombrare. 

Ciccot t i . Lasci fare. Qualche interruzior •  
non mi farà male, perchè intanto mi potrò r 
posare. 

I l meglio dunque, diceva, per noi è n< 
mico del bene, ed appunto, in grazia del1 , 
lunga via che dobbiamo fare, sappiamo ap-
prezzare tut ti i vantaggi di ogni singolo 
passo. Ove non possiamo giungere alla Na-
zione armata, ci contentiamo quindi, come 
l 'altro giorno, dell 'abolizione dei tr ibunali 
mil i tari , e se non ci è dato di realizzare su-
bito i l collettivismo, ci ral legriamo anche di 
un ordine del giorno Badaloni. 

Questo disegno di legge per noi ha avuf : 
un'al t ra grande importanza indipendentemen 
dal valore tecnico; vi è stato qualcosa ci •  
gli ha dato una speciale impronta, uno sp 
ciale carattere. A me pare che questa leg£ 
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sia entrata qui dentro come una pietra di i 

paragone, come un reagente con cui è stato 

possibile di vedere disegnarsi una divisione 

diversa da quella solita indicata dalla topo-

grafia della Camera; e dall'una e dall'altra 

montagna abbiamo visto levarsi a protestare 

contro questa legge, l'onorevole Pantaleoni e 

l'onorevole Giusso, i quali vi rimproveravano 

di abbandonare con questa legge il terreno 

sul quale è fondata tutta la vostra vita econo-

mica. Essi rappresentavano, in questa discus-

sione dell'emigrazione,-la vostra stessa logica 

emi grata da voi e che a voi si contrapponeva da 

questi banchi. E da questo lato pure l'onorevole 

Guerci mosse ad affrontare un'altra delle grandi 

questioni che vi sono connesse, per dirvi che 

voi, davanti a questo gravissimo problema 

dell'emigrazione, vi trovate davanti ad un 

gravissimo dissenso che vi dovrebbe molto 

impressionare ; da un lato avete molta terra, 

che non si può lavorare e che giace inope-

rosa, dall'altro lato avete delle braccia che 

non si possono occupare. Voi avete separato 

il capitale ed il lavoro; e quando dite a noi 

socialisti che siamo nemici del capitale, noi 

vi potremo rispondere che siete voi nemici 

del capitale, perchè lo separate dal lavoro 

e dalla forza fecondatrice, e di due forze che 

potrebbero, congiunte insieme, cospirare ad 

uno scopo, voi fate due forze antagonistiche. 

Aveva ragione l'amico Guerci ; ma quando 

egli parlava, io mi ricordava di un genti-

luomo francese cui si erano presentati i paggi 

in cenci e che, grazie alla bontà del suo 

cuore, aveva chiamato il suo castaido e gli 

aveva ordinato di seminare della canapa 

e del lino e di raccoglierlo e farlo filare per 

poi farne dei tessuti da vestirne i suoi 

paggi. 

E mentre sulla montagna di sinistra e 

sulla montagna di destra avveniva questo 

fenomeno, laggiù nel piano ne avveniva un 

altro: si vedeva l'onorevole Luzzatti accor-

darsi con l'onorevole Pantano 0 a' due ten-

dere aristocraticamente la mano dal suo banco 

ministeriale l'onorevole Visconti-Venosta. 

E, badate bene, io non rilevo ciò per fare 

una censura o all'onorevole Visconti-Venosta 

o all'onorevole Luzzatti o all'onorevole Pan-

tano : no, piuttosto che censurare, a me piace 

di spiegare i diversi fenomeni della vita. Io 

prendo il fatto dell'unione di tre persone che 

sembrano a tanta distanzafra loro, nella pre-

sentazione di questa legge la quale ha subito, 

come Proteo, tante modificazioni da non ri-

manerle che il titolo : e, piuttosto che censu-

rare coloro che sono gli autori di questo 

fatto, ne cerco la ragione, e la ragione la 

trovo. 

L'onorevole Luzzatti, conservatore illumi-

nato,, e l'onorevole Pantano, radicale di spi-

rito pratico, credono di aver bisogno di far 

qualche cosa e dicono: sì, la concorrenza sta 

bene, ma noi abbiamo certe esigenze pratiche 

che ci si impongono; sì, la concorrenza è il 

fondamento della nostra vita economica, ma 

noi vogliamo e dobbiamo temperarla. 

Ohe cosa dovrei dirvi allora? Che l'ono-

revole Pantano e l'onorevole Luzzatti hanno 

ragione, anch'essi, questa volta? 

Mi troverei allora nella condizione di quel 

filosofo tedesco che, trovatosi fra due liti-

ganti, disse ad uno: voi avete ragione; e 

volgendosi all'altro disse: voi pure avete ra-

gione; ed essendo intervenuto un bambino a 

domandare: ma chi dei due ha ragione? An-

che tu, gli rispose il filosofo, devi aver ra-

gione. (Si ride). 

Io non darò la ragione o il torto, ma sem-

plicemente domanderò quali sono le conse-

guenze di questo fatto. Che cosa vi siete 

proposti di fare con questa legge? Regolare 

l'emigrazione senza incepparla : vigilare co-

loro i quali trattano questa merce umana 

con modi non umani : concedere agli emigranti 

i noli al più buon mercato che si possa 

concedere. Ci siete riusciti? Ecco l'esame che 

mi propongo di fare per venire alla conclu-

sione cui approda il gruppo socialista. Pur-

troppo debbo dire che voi non vi siete riu-

sciti. Avete voluto regolare l'emigrazione 

senza incepparla e siete riusciti meraviglio-

samente ad incepparla in maniera tale che 

non si potrebbe supporre l'uguale. L'emigra-

zione è libera, dice il disegno di legge, nei 

limiti stabiliti dalla presente e dalle altre 

leggi dello Stato. Quando io m'imbatto nel-

l'aggettivo libera, cui segue immediatamente 

un ma, un se, un però, mi nasce subito la 

preoccupazione che il ma, il se, il però, fini-

scano per distruggere tutto l'effetto della 

stessa legge. E volete vedere se a questo è 

riuscito il disegno di legge? Io non voglio 

erigermi a censore di persone, da cui posso 

1 apprendere molte cose, ma mi permetteranno 

gli onorevoli colleghi che io, esercitando il 

, mio ufficio, dica tutto quello elle è nella mia 
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coscienza. Ora la dizione di questa legge non 
mi pare davvero felice, 

Voi dite: « non possono emigrare coloro 
che, avendo per legge persone affidate alle 
loro cure le lascerebbero, con la partenza, 
nell'abbandono ». Ohe cosa vuol dire ciò? 
ctie cosa vuol dire « persone affidate alle loro 
cure? » 

Con questa legge in mano un ispettore di 
pubblica sicurezza non lascia partire più nes-
suno. Un tutore, un curatore di fallimento, 
chiunque abbia un incarico qualunque, e 
questa legge è suscettibile di ogni elastica 
interpretazione, potrebbe essere costretto a 
rimanere a casa. Appresso vi occupate delle 
persone che a norma delle leggi civili sono 
sottoposte alla potestà altrui » e appresso an-
cora di: « coloro che debbono scontare una 
pena restrittiva della libertà personale per 
qualunque reato o contro i quali sia incorso 
un giudizio penale per delitto » ; ossia, in 
buoni termini, di coloro contro i quali da 
chiunque si sia lanciata una semplice ac-
cusa. 

In tal modo basta che uno, per qualun-
que interesse non giustificabile, voglia impe-
dire la partenza di una persona e vada a 
denunciarla per un motivo qualsiasi! (Com-
menti). 

Finalmente al comma /"impedite di emi-
grare ai « militari di prima categoria che non 
abbiano compiuto 28 anni, se non ottengano 
il permesso dei comandante del distretto. » 
Ebbene, l'esagerazione di queste disposizioni 
ve la proverò in un modo molto evidente 
citandovi una legislazione straniera. Qual-
che avversario si aspetterà che io citi la 
Svizzera di cui abbiamo tanto parlato in 
questi giorni; ma, stia tranquillo, la Sviz-
zera la tireremo fuori un'altra volta alla 
discussione dei bilanci militari; per ora vi 
farò la citazione che vi può essere più gra-
dita, quella della legge dei vostro maggiore 
alleato, dell'Impero germanico. Sapete che 
cosa ha stabilito l'Impero più militarista del 
mondo ? 

Esso limita il divieto d'emigrazione per 
i militari di prima categoria tino al venticin-
quesimo anno; la cosa merita tanto più di es-
sere apprezzata in quanto che l'emigrazione 
tedesca avviene per rispondere ad un biso-
gno fisiologico normale, mentre quella no-
stra avviene proprio sotto le strette della 
miseria per quelli che, come diceva l'onore-

vole Visconti-Venosta, in patria si accascereb-
bero sotto la miseria oppure si darebbero 
probabilmente al delitto. 

E volete vedere anche quale altra dispo-
sizione contiene la legge germanica, circa le 
imputazioni che impediscono la partenza ? 
Essa dichiara necessario il mandato di cat-
tura, cioè l'esistenza di un reato tale che 
giustifichi questa misura e renda necessario 
questo metodo di prevenzione. Voi dunque 
con le vostre norme, non solo avete incep-
pato l'emigrazione, ma avete anche dato agio 
alla questura (la quale tante volte, non sono 
io che lo dico ma è il Governo che lo con-
fessa, abusa delle sue funzioni per lini di-
versi da quelli per cui è istituita) di non 
lasciar partire coloro che vogliono emigrare. 

E se tutto ciò non bastasse a dimostrarvi 
come voi avete fatto in modo che, se il Go-
verno non vuole, non possa daii' Italia più 
uscire nessuno, vi parlerò per esempio del 
passaporto. La legge dell'Impero germanico 
non esige il passaporto. 

Sapete che cosa vuoi dire il passaporto, 
specialmente delegando le funzioni di com-
missari d'emigrazione al parroco, ai sindaco, 
ai pretore, a coloro che per una ragione 
qualunque possono essere indotti ad osteg-
giare la, partenza dell'emigrante? 

L'onorevole Guerci, con tanta esperienza 
di fatti, con tanto lume di ragionamento, cer-
cava giustificarvi quella che pareva una sua 
prevenzione contro 1 emigrazione. Come vo-
lete che questa prevenzione non diventi 
maggiore in coloro che non hanno una cul-
tura suificiente per esaminare i fatti sociali, 
non possono rendersi esatto conto di questo 
fenomeno e di tutte le sue conseguenze e 
non possono intendere che esso, in quanto 
in Italia rivela un Leno meno patologico, non 
si osteggia, non si limita e non si corregge 
impedendo alia fiumana di straripare; ina 
invece si può cercare di diminuirlo, facendo 
anche in parte quei che diceva l'onorevole 
Guerci si dovesse fare : assicurando, cioè, a 
tutti le maggiori condizioni di benessere, 
perchè non sentano il bisogno di abbandonare 
li loro paese. 

E vengo all'altro modo con cui avreste 
dovuto sopperire al secondo dei vostri com-
piti: cioè, a queiio di far si che gii emi-
granti possano essere tutelati contro gii ar-
matori ; possano non essere trattati in quella 
maniera che vi indicò ieri 1 onorevole Celli 
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Ìon sono io che muovo questa obiezione; 
uesta obiezione l'ho sentita su tutte le boc-
he e da persone non ascritte al gruppo so-

cialista. 

Non appena si è parlato dei commissari, 
! atti si son fatti questa domanda, che po-
rrebbe parere ingenua, eppure è necessaria: 
voi ci date un custode ; ebbene chi è che cu-
ti bodirà questo custode? (Si ride). 

Ah, essi, per questa via indiretta, deb-
bono riconoscere quello che tante volte ab-
biamo detto da questi banchi: cioè, se vo-
!iìte che dei diritti siano salvaguardati, do-
gete mettere a guardia di essi precisamente 
¡¡ìelli che hanno interesse a salvaguardarli, 
ja migliore difesa dei diritti sta precisa-
mente in coloro che hanno interesse all'eser-

cizio e alla tutela dei diritti stessi. 

Ora il vostro Commissariato, se qui do-
vesse passare, non passerebbe senza che, con 
timti emendamenti, noi avessimo proposto 
d'introdurre in esso non soltanto dei funzio-
ni ari governativi, che pure accettiamo, ma i 
rappresentanti di quelle Camere di lavoro, 
ili quelle associazioni operaie, di quegli 
scritti sulle liste dei probi-viri, che rappre-
ontano non la forma, tante volte spuria, 
olle associazioni operaie, quale si riscontra 
olle associazioni di mutuo soccorso, ma il 

i ero movimento operaio che vede la vera via 
. olla sua liberazione e si vuol liberare. Ma 
: on sappiamo noi le funzioni che questo 
Commissariato ha esercitato in Inghilterra 
e ! in Germania? E notate che là si trat-
tava di farlo funzionare molto più facil-
mente, perchè non era abolita quella con-
correnza che voi volete abolire; perchè vi 
»rano abitudini di vita più elevate, che per-
mettevano ad ognuno degli-emigranti, che 
)on erano come i nostri emigranti, stretti 
.•solutamente dal bisogno, e molte volte 
ottati fino nell'ultimo fondo dell'abbi ezione. 

. annettevano di farsi valere; perchè là vi 
una stampa meglio in grado di reclamare 

i diritti di tutti; perchè là vi sono forme 
i vita politica e di vita civile avanzate; 

perchè là (e me ne renda giustizia l'onore-
vole Luzzatti), in Inghilterra specialmente, 
i.i funzione protettrice dell'emigrazione è 
i ¡fidata, per molta parte, alle società ope 
aie, alle associazioni di lavoratori, ad altre 
;:sociazioni variamente costituite, le quali 
:rcano di proteggere in tutti i modi gli 

emigranti, sia nel paese loro, sia nel paese 
dove arrivano. 

Ed ecco un'altra grande lacuna della legge. 
Perchè di questo voi non vi siete occupati. 
E non vi siete occupati nemmeno di sta-
bilire quell'ufficio di informazioni, che forma 
tanta parte della legislazione inglese, rela-
tiva agli emigranti ; non vi siete occupati di 
stabilire un ufficio che nella terra di arrivo 
protegga questi emigranti, e soprattutto li 
metta in condizione di poter trovare del la-
voro. 

Voi avete amato di decorare di un nome 
alto e sonoro questa legge, chiamandola legge 
dell'emigrazione ; ma, in realtà, non avete 
fatto nemmeno una menoma parte di ciò che 
si poteva fare, non dirò per spingerla alle 
ultime conseguenze, ma perchè riuscisse dav-
vero di vera e grande protezione per gli emi-
granti. 

E venero all'ultima parte, che è quella dei 
noli diminuiti. 

I l mio amico Pantaleoni, uomo di scienza 
come è, ed avvezzo a non pronunciare nes-
sun giudizio, se prima egli non ha la prova 
di ciò che dice, è venuto qui con tutto un 
dossier, che ha offerto al vostro esame. 

Voi troverete qui delle lettere di epoca 
non sospetta, cartoline di data certa pel tim-
bro della posta, e potrete vedere da esse come 
il nolo è sceso fino a 46 e a 41 lire. Invece, 
nell'allegato D aggiunto alia legge, che cosa 
si vede? 

Voi avete stabilita una cifra che oltre-
passa quella che era pagata prima dagli emi-
granti. Così non avete raggiunto il vostro 
scopo e nemmeno sotto questo rapporto avete 
protetto l'emigrante. 

Con l'abolire gli agenti di emigrazione 
voi avete creduto di provvedere a tutto, ed 
anche qui, sotto un certo aspetto, voi siete 
venuti a spogliarli di quella protezione che 
potevano avere, poiché il mio amico l'onore-
vole Pantaleoni, mettendovi innanzi la que-
stione, dei trusts, vi fece vedere benissimo 
come, a misura che questi si costituivano, 
si venivano a poco a poco scompaginando, per 

j il sopravvenire di altri concorrenti aiutati 
I da altri agenti. Essi non sono il mio ideale, 
j n©n ho bisogno di dirlo, ma, quando voi vo-
j lete eliminare degli inconvenienti, dovete 
| darci qualche cosa che valga ad eliminarli 
j effettivamente, e voi non ci avete dato nulla. 

L'onorevole Visconti-Venosta diceva: noi 
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non abbiamo voluto il monopolio. Io rendo j vano: ma se voi negate la legge della con-
certamente omaggio alle intenzioni dell'ono-
revole Visconti-Venosta, ma io dico che sol-
tanto astrattamente e teoricamente voi avete 
evitato il monopolio. Infatti il trust, il pool 

sono fenomeni sempre crescenti e più fre-
quenti del mondo industriale. Allo stesso 
modo clie da un lato si associano tutti i la-
boratori per esercitare la loro pressione 
mi capitale, dall'altro lato, dato lo sviluppo 
Ielle forze produttive, ne segue che queste 
brze produttrici tendono ad associarsi fra 
oro. Ed ecco come abbiamo veduto in Ame-
ica stabilirsi da pochi anni or sono, sotto 
ma forma che è stata tanto disastrosa per 
'economia di tutto il mondo, stabilirsi quasi 
m monopolio dei cereali e non a profitto di 
na Società ma di un privato; voi avete 
ofcuto vedere stabilirsi in America dei tntsts, 

ei pools, che impongono addirittura le loro 
ìggi al mercato; e come potete voi evitare 
itto questo? In questo momento voi non 
vrete costituito un monopolio ma questo si 
erra a costituire per le necessarie relazioni 
i tutti questi speculatori fra loro. 

Ebbene facciamo che si costituisca,; io 
i>mando agli onorevoli relatori ed all'ono-
ivole ministro degli affari esteri : In che 
aniera vi siete voi garantiti contro la co-
ituzione di questo trust che pur voi dovete 
)dere sull'orizzonte? Non vi siete garantiti 

nessuna maniera, anzi avete attenuato, 
rete annacquato dirò così le disposizioni 
ll'articolo 11 od avete proposto quelle del-
.rticolo 13, col quale si viene a dire che 
a prendete atto della questione per non j 
:olverla; voi vi rimettete agli eventi e 
be : quando questo accadrà, allora faremo 
elio che sarà necessario, e sarà quel che 
rà. Ma credete voi di poter risolvere in un 
>mento questa questione? E non vedete 
e, mentre gli emigranti aspettano, mentre 
gliono partire, mentre si ha questa fiu-

correnza, la legge della nostra vita, allora 
meglio l'Anticristo, meglio il diavolo, meglio 
il socialista; eh! sì, meglio il socialista, ed 
ecco appunto il socialista che vi viene a dire 
il fatto suo... e il vostro. Io dico; se voi nel-
l'articolo 13 avete tra le pieghe la possibilità 
di un servizio di Stato, ebbene, perchè non 
affrontiamo addirittura ora la questione del-
l'esercizio di Stato ? Perchè se lo Stato può 
davvero esercitare il controllo; perchè se 
può dare le maggiori garanzie di raggiun-
gere lo scopo che una spesa non sia fatta 
invano, perchè non può esercitare esso stesso 
questo servizio ? Voi vi meravigliate ? Vi 
parrà strano che lo Stato debba fare tutto 
questo ? E un pregiudizio il vostro. Tutte le 
volte che contro noi socialisti si crede di 
fare opposizione ci si dice: ma voi volete 
che lo Stato dia da mangiare a tutti, voi vo-
lete che lo Stato vesta, faccia l'aio ai citta-
dini. Eppure non è questo lo Stato che vo-
gliamo; noi vogliamo la produzione in co-
mune e la consumazione libera. (Interruzioni)c 

Il socialismo sta nell'organizzare special-
mente la produzione; quanto alla consuma-
zione, lo Stato socialista non può avere nes-

ina, che in Italia è addirittura straripante, 
emigranti che vi preme, voi dovrete tro-

il modo di risolvere la questione? E 
ora qui viene il mio partito ad indicarvi 
?llo che occorre, a dirvi quello che vuole, 
fronte a quelle contraddizioni di partiti 
ae i vostri; che rinnegano la base della 
3 vita rinnegando la concorrenza. 
Voi avete inteso dalla montagna di Destra 
le da quella di Sini«tra la voce degli ono-
oli Pantaleoni e Giusso i quali vi dice- i 

suno interesse ad impedire che essa avvenga 
individualmente o avvenga collettivamente. 
Io aggiungo poi che tutti potrebbero fare 
questa obiezione meno che voi, che già avete 
delle forme collettive di vita come l'esercito, 
per cui dovete precisamente vestire e ali-
mentare i vostri soldati. 

L'altro giorno si parlava qui di uno Stato 
che fabbrica le gallette, di uno Stato che 
fornisce le case a più che 260 mila dei suoi 
figli. Voi avete una marina, voi avete ar-
senali in cui costruite cordami, macchine e 
navi ed ogni altra cosa che possa servire 
alla navigazione. Allora io vi dico: o siete 
moderni e non potete odiare le forme di vita 
collettiva moderna; o non siete moderni e 
vi volgete indietro, ed allora voi avete i con-
venti. E siete proprio voi che volete ve-
nire a rimproverare a noi le forme di vita 
collettiva ? Noi dunque preferiamo l'esercizio 
di Stato, perchè questo esercizio per il ser-
vizio dell'emigrazione non farà nascere quelle 
forze dualistiche per cui non si riesce a sta-
bilire alcun controllo efficace. 

Con frase di Vittor Hugo si può parago-
nare chi pretende di mettere il guinzaglio 
alla concorrenza, pur lasciandolo sussistere 
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con chi volesse mettere la museruola al-
l'Oceano. Servendosi di termini più semplici 
io dirò agli onorevoli Luzzatti e Pantano: 
voi avete pigliata la concorrenza uno per un 
orecchio e l'altro per l'altro per trattenerla: 
e quando avete immerso il diavolo nell'acqua 
santa, avete visto che cosa ne è nato? (.Inter-
ruzioni — Si ride). Voi volete controllare que-
sto trust che si costituirà contro di voi. Ma 
come volete controllare voi chieste potenti 
Società di navigazione, voi cfie avete saputo 
così male controllare l'esercizio delle ferro-
vie italiane, voi che vi siete chiariti impo-
tenti di fronte alle banche, voi che non avete 
saputo esercitare un controllo severo quando 
si trattava davvero di esercitarlo? Almeno 
con l'esercizio di Stato questo controllo sarà 
possibile durante la discussione dei bilanci ; noi 
avremo responsabili a cui chiedere conto 
del modo come procede questo servizio; al-
meno non accadrà così facilmente un fatto 
tanto doloroso come quello di cui dovrò chie-
dere ragione fra qualche giorno all'onorevole 
Visconti Venosta ed all'onorevole Saracco; 
che cioè nell'aprile di quest'anno ben 1000 
emigranti sono stati trasportati nel Messico 
a V era-Cruz, e là sono stati abbandonati. 

Possiedo tutto un dossier di lettere di que-
sti emigrati, tali davvero da lacerare il cuore 
di chi l'avesse pur duro. Ebbene, io mi sono 
rivolto ai Governo, anche prima di rivolgermi 
ad esso con pubblica interrogazione, prima 
dell'apertura della Camera ed ho chiesto ad 
esso ai far tornare questi poveri emigranti ; 
lì Governo è stato impotente a farli ritor-
nare. Ma coi servizio di Stato voi potreste 
sopperire a tutto questo, voi non avreste bi-
sogno dì avere un cliente, che poi è un pa-
drone, quale è la Navigazione Generale. Voi, 
quando si tratta di fare trasporti di truppe 
o qualsiasi altro trasporto per conto dello 
Stato, avreste senz'altro il servizio di Stato. 
Invece quando le società coalizzate crede-
ranno d' imporvi la loro legge, voi dovrete 
abbassare la. fronte al volere delie società, 
oppure improvvisare allora quel servizio di 
Stato che noi ora domandiamo in questo 
momento. Ecco l'importanza politica che se-
condo me ha questa legge; voi siete venuti 
qui per discutere una legge tecnica: ed im-
provvisamente questa, che avrebbe dovuto 
essere una questione tecnica, è divenuta una 
questione di monopolio e di concorrenza. 
Voi vi siete trovati a fronte di quel socia-

lismo, di cui potete evitare le discussioni 
teoriche, ma di cui non potete evitare le 
difficoltà pratiche, e lo trovate oggi e le 
troverete sempre in tutta la vostra legisla-
zione. Voi, di fronte a questa questione, vi 
siete trovati, come accade sempre di tro 
varsi allo Stato capitalistico, in una specie 
di laberinto dove, per volgersi che faccia 
gli avviene sempre di ritornare sui suo 
passi e poi si trova di fronte al socialismo 
come di fronte all'ombra di Banco. 

E vedete : chi si è curato mai, chi s 
cura di quei 100 mila cenciosi, che volgono le 
spalle ai lidi della patria, per emigrare verse 
lr America lontana ? Che cosa vi possono pa 
rere essi di fronte alla vostra potenza finan 
ziaria, di fronte alla vostra potenza econo 
mica, di fronte alla potenza politica eh 
voi avete nelle vostre mani? Eppure, vedete 
si sono presentati, in un momento quei ceii 
ciosi davanti a voi e vi hanno fatto allibir 
perchè vi hanno messo dinanzi il più grav 
problema della nostra vita politica ed ecc 
nomica. Da quei cenci vien fuori qualch 
cosa che è come la nuova vita feconda eh 
emaìia dalla putredine : come, quando da un 
strumento che era strumento di onta e d 
morte, dalla croce, veniva fuori un' alba c 
vita novella, così un'altra alba s'irradia d 
questo proletariato sorgente dalla sua miseri 
(.Benissimo ! — Approvazioni). 

President e. Ha facoltà di parlare 1' onor 
vole Sonnino Sidney. 

Sonnino Sidney. Le modificazioni introdot' 
dalla Commissione nel suo ultimo testo hann 
a parer mio, eliminate molte delle obiezioi 
più gravi che si potevano fare al presente dis 
gno di lesge per l'emigrazione. Hanno trasfc 
mati opportunamente alcuni istituti che stori 
vano con tutto l'ordinamento generale nostro; 
sono meglio definiti i principii della respons 
bilità ministeriale, che, coi troppi poteri ai 
dati nel primitivo progetto al commissario £ 
nerale, restavano offuscati ; si sono tolte anc. 
alcune affermazioni di principi pericolosi, 
di impegni in parte inattuabili. Si sono : 
dotte alcune occasioni di maggiore spesa, n 
tutte, rimandando alcune cose al regolamer 
e togliendo almeno l'obbligatorietà di prc 
vedere sollecitamente ad alcuni nuovi servi 
Si è ridotta l'importanza e specialmente 
numero dei Comitati locali, che prima do-
vano istituirsi in ciascun Capoluogo di mi 
damento, oltreché in parecchi altr i Comu 
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Lo stesso onorevole Pantaleoni, contrarissimo 
al progetto, ha riconosciuto "che in parte al 
cune difficoltà erano state tolte. 

Ed è per queste ragioni che il mio di-
scorso non mira oggi a combattere la legge, 
che anzi voterò; ma vorrei esprimere ancora 
alcuni dubbi al riguardo, con la speranza 
che, anche nei corso della discussione degli 
articoli, la Camera ed il Governo ne pos-
sano tener conto per migliorare ed infine per 
completare la legge stessa. 

La gravità di questa discussione e delle 
risoluzioni che la Camera prenderà in pro-
posito, nasce specialmente dal fatto dell'ec-
cessiva aspettazione che c' è nel pubblico 
in ordine agli effetti di questa legge. Que-
sto eccesso di aspettative da un lato ci co-
stringe a fare assolutamente qualche cosa e 
presto, ma ci obbliga ancora dall' altro a 
cercar di fare il meglio che possiamo, perchè 
non restino poi deluse di troppo le aspetta-
tive medesime. 

Il principio fondamentale, il più importante 
ed anche il più contestato, di questa legge 
sta nella determinazione ufficiale dei noli : 
innovazione grave non tanto in sè come que-
stione di principio, quanto per i dubbi che si 
sollevano sulla sua efficacia. 

Che l'intervento dello Stato sia, in prin-
aipio, giustificabile in casi di questo genere 
non lo metto in dubbio, Qui si tratta di un 
servizio di altissimo interesse pubblico così 
lei riguardi interni dello Stato come in quelli 
jsteri. 

Quando in tali condizioni vi sia pericolo 
ti monopolio, e il privato non si possa effi-
cacemente difendere da sè, nè singolarmente, 
tè mediante la libera associazione, mi pare 
he l'intervento dello Stato sia più che giu-
tificabile, doveroso. 

Io non sono statolatro come mi vuol de-
nire per forza nei suoi scritti e nei suoi di-
sorsi l'onorevole Pantaleoni. 

Preferisco l'iniziativa individuale, cerco 
i promuoverla quanto possibile; preferisco di 
ipplire anche con l'associazione libera dove 

possa: ma se non vogliamo restar troppo 
Ldietro di fronte alle altre nazioni nelle vie 
ìlla civiltà, bisogna pure che, dove l'azione 
dividuale non può supplire, lo Stato ne 
tegri le deficienze, e ciò anche a difesa 
essa dell'individuo che rimane spesso troppo 
>bole e disarmato di fronte alla libera or-

70 

ganizzazione d'interessi e di forze che tal-
volta assume forme camorristiche. 

Specialmente nell'industria di trasporto 
di persone non è possibile l'associazione di 
difesa individuale per parte dei consumatori, 
e soprattutto quando si tratta di trasporti al-
l'estero. Le masse dei consumatori qui si 
rinnovano sempre. E un torrente che passa 
e non si ferma mai. 

E quindi proprio questo l'ordine di que-
stioni in cui l'intervento dello Stato, nelle 
varie sue forme, è assolutamente giustifica-
bile, quando apparisca che ci sia abuso; per-
chè quando questo non c'è, si possono lasciar 
le cose come sono; e l'intervento è tanto più 
necessario quando si tratta di un fenomeno 
come quello della nostra emigrazione ormai 
salita per ogni anno da 100 a 150,000 per-
sone, tutte in condizione di povertà, se non 
addirittura miserabili. 

Dai vari oratori si è parlato molto dei 
trusts, dei Sindacati ; anzi si può dire che la 
diffidenza di fronte a questa forma di asso-
ciazione speciale di capitalisti sia il motivo 
determinante di questa legge. 

Il trust è l'accordo per l'azione in comune, 
al fine di limitare od anche sopprimere una 
rovinosa concorrenza, principio che in sè 
stesso non ha nulla di colpevole ed al quale 
volendo troppo gridar la croce addosso, si 
verrebbe a colpire lo stesso principio di as-
sociazione, poiché tutto, sotto certe forme, 
può essere trust o può diventarlo. Lo stesso 
accordo dei partiti popolari si potrebbe de-
finire trust. ( Viva ilarità). È questione di mi-
sura e di oobietto. 

Il trust può rappresentare anche la difesa 
dei piccoli, anzi la rappresenta spesso, per-
chè l'illimitata concorrenza schiaccia i pic-
coli per la forza dei grossi capitalisti ; que-
sti possono meglio giocare a perdita per 
lung-o tempo e così assolutamente rovinare 
e mettere fuori combattimento il piccolo capi-
talista. Onde qualche volta, mentre pare che 
costituisca una forma di monopolio, il trust 

viene ad impedire altre forme di monopolio 
peggiori. 

Il trust per sè stesso (e questo lo dico spe-
cialmente per coloro che si interessano più 
vivamente alle questioni operaie) non è punto 
in opposizione con gli interessi degli operai. 
Anzi il trust per sè stesso rende possibile in 
certi casi il rialzo dei salari, conciliandolo 
con il mantenimento dei profitti ordinari, 
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i n qu an to g l ' in d u s t r ia li r ige t t a no i l peso d e l la 
p r ess ione d el la voro sul con su m ator e, sca ri 
can d olo d a l le p r op r ie sp a lle. E qu an do i l 
trust non m ira ad a lt ro che a m an t en ere i 
sa la ri o r d in a r i, s ia p u re e leva t i, e i p r o fi t t i 
al l i ve l l o gen er a le, esso è, per se stesso, n on 
solo giu s t i f ica b i le, ma an che u t i le, e sp ecia l-
m en te a l le classi op er a ie. I l trust g i o va p u re 
a im p ed ire le cr isi di sop r ap r od u zion e. 

M a di fr on te a l l ' e ven t u a le abu so d el trust 
qu a le può essere i l fr en o? Due sor ta di fr eni 
ci sono in v i a o r d in a r ia: a n zi t u t to i l r ia lzo 
dei p r ezzi fa d im in u i re i l consumo,- di gu isa 
che questo stesso fen om eno giu oea come fr eno 
di fr on te a l l ' a b u s o; in secon do lu ogo c 'è 
la p oss ib i le cr ea zione d e lle associazioni coo-
p e r a t ive, n e l le q u a li gl ' in t e r essi del p r od u t-
tore si con fon d ono con q u e l li d el con su m at or e. 

Sono q u es ti i due fr eni sa ni e n a t u r a li 
con t ro l 'abu so d el trust. Ma in cer te in d u-
s t r ie, come ap p u n to in q u e l la d ei t r asp or t i, 
l 'abu so d el trust n on può t r ova re l im i t a zione 
ne n e l la d im in u zione del con su mo (perchè : 

sa r ebbe con t r a r io a l l ' in t e r esse p u b b l ico vo ler 
fr en a re fo r t em en te l ' e m igr a zio ne m ed ia n te 
un r ia lzo dei n oli) ne n e l la coop er azione d ei 
con su m a t or i, i q u a li sono a p p u n to qu ei m i-
se r a b i li che vogl iono em igr a r e. |  

Qu in di t a n to p iù giu s t i f ica b i le ap p a re in j 
qu esto caso l ' i n t e r ve n to d e l lo St a to per im -
p ed ire l 'abu so del trust ; \ r aa occor re sem pre 1 

p r ova re che abuso ci s ia. Ora q ui abu so c' è 
s t a t o? Non lo p ot r ei a ffer m are per scien za 
m ia, ma è cer to che i l Gover no e l 'op in ione 
p u b b l ica r i t en gono che, se an che n on c'è sta to 
abu so gr a viss im o, e r a va mo g ià sop ra u na 
v i a t a le da r en d ere n ecessa r io l 'a r m a re l'au-
t o r i t à e i l com in cia re a d isc ip l in a re i l m o-
vim en t o. 

G l i s t essi p r in c ip ii va lgono per le t a r i ffe 
d e l le ve t t u re di c i t t à come p er le t a r i ffe fer-
r ovia r ie, p er le t a r i ffe d e l le ba r che e d e l le 
gon d o le, com e, a m a ggior r a gion e, p er i t ra-
sp or ti t r a n socea n ici. 

M a q ui n asce un d u bb io. La fo r ma d ' in-
t e r ven to a d ot t a ta n e l la le gge, qu esta n ovi tà 
d e l la d e t e r m in a zione d el n olo, sa rà efficace ? 
Non ne sono cer to, ma n on oser ei n em m eno 
asser ire i l con t r a r io. I n qu esto mi associo a l-
l ' op in ione d e l l' on or evo le Oola ian n i; cioè essere 
qu esta u na le gge di esp er im en t o, di cui n es-
su no p uò p r eved ere esa t t a m en te i r isu l t a t i. 
F a cc ia mo d u n q ue l ' esp e r im en to ser ia m en te 
ed equ am en t e, e, p er qu an to p oss ib i le, in con-

d izioni da p o t er ci an che t i r a re in d ie t r o, se 

ci a ccor gess imo di a ver sb a gl ia to s t r ad a. 
Cer ch ia mo di n on m et t ere n e l la le gge n u l la 
di p iù d e llo s t r et to n ecessa r io. 

H o d et to che sot to a lcu ni a sp e t ti la l e gge 
n on mi sod is fa com p le t a m en t e. Non t u t ti i 
m iei con s igl i, ch ecche ne d ica l 'on or evo le Pan-
t a leon i, sono s t a ti s egu i ti d a l la Com m iss ion e. 
M i r im a n ga no an cora a lcu ni d u b bi e per al-
cu ni r igu a r di cr edo che si p ot r ebbe an cora 
m igl io r a re la le gge. 

I o n on fa rò p r op oste ; ma d ico che an che 
accet t an do i l p r in c ip io d e lla d e t er m in a zione 
dei n o l i, si sa r ebbe p ot u to o t t en ere lo stesso 
r isu lt a to con u na fo r ma p iù sem p lice e la-
scian do giu oca re le le ggi o r d in a r ie, con la 
fissazione cioè dei n o li m ass imi coor d in a ti 
con la ve loci tà e con le con d izioni d ive r se 
d e l le n a vi, e abban d on an do i l r es to al d ir i t t o 
com u n e, e ai r ego la m en ti sp ecia li m a r i t t im i, 
di san it à, ecc. 

Non credo poi che si possa con d an n a r e, in 
: v i a assolu ta, come ha fa t to la Com m iss ione 

l 'op era d egli a gen ti l ib e ri di em igr a zione 
Ve r a m en te l ' on or evo le P a n t a leoni ha un po 
in d eb o li to qu esta m ia im p r ess ion e, quan di 
ha d im os t r a to che l 'on or evo le P a n t a n o, u lt im i 

j m an ier a, a veva p iù r a gione d e ll 'on or evoli 
|  Pa n t a no p r ima m an ier a, che era fa vo r e vol 
; a g li a gen t i, i n qu an to che g l i a gen ti sa r eb b er 
; en t r a ti sem p re a far p a r te d ei trusts. 

L a sos t i t u zione d egli a gen ti d el vet tor( 
|  d icia mo così, a l l ' a gen te l iber o, ha i suoi vai 
|  t a ggi e i suoi d i fe t t i. H a i l d i fe t to di a ccei 
j t u a re la t en d en za che ha qu esta le gge, ma 

gr ado la b u ona vo lon tà d el Gove r no e dell 
Com m iss ion e, a fa vo r i re i l m on op olio d< 
t r asp or ti ; ha, di con t r o, i l va n t a gg io di rei 
dere p iù vere e s in cere le r esp on sa b i l i tà d 
g l i a gen t i, qu an do escono d a l la le gge e d 
r e t to sen t ier o. 

E passo ad un a lt ro a r gom en t o, perei 
n on vo g l io ora accen n a re ai d ive r si d u bt 
dei q u a li spero si t e r rà con to n e l la d isct 
s ione d e gli a r t ico l i. 

Non sono m olto fa vo r evo le a l la n uo 
t a ssa di ot to l i r e, che p a r mi eccess iva. C 
p i r ei an cora un d ir i t t o m in im o, che si j 
t esse d efin ire come un d ir i t t o di stat ist i« 
t an to p er a t t en u a re qu esta gr ossa spesa, c 
viene in d u b b ia m en te a r ica d ere sul b i la nc 
sot to u na fo r ma od u n 'a l t r a, ma n e l le p 
p or zioni qui p r op oste mi p ar d i ffici l e 
s t en ere che u na p a r te d e l la t a ssa n on ve 
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a pesare sullo stesso emigrato. Se non mi si 

prova ohe tutta la somma viene necessaria-

mente a ricadere sul vettore, e con sull'emi-

yrato, non ho cuore di mettere una tassa su 

^uei poveri cenci. 

Ho inoltre una certa ripugnanza, per 

juel po' di esperienza che ho di leggi finan-

siarie, (e in questo temo di non trovarmi 

l'accordo con la maggioranza della Camera) a 

jueste tasse speciali contrapposte a spese 

peciali, poiché ci conducono facilmente in 

tn altro pericolo (che io vedo anche in que-

egge), a quello dei fondi speciali, e delle 

lasse speciali. A me dispiace anche in questa 

ggge di vedere un nuovo strappo alla unità 

rganica del bilancio, che per me è la sola, 

i vera garanzia della sincerità del controllo 

arlamentare. E questo strappo lo ravviso 

alia costituzione del fondo per la emigra-

rne. 

Quali vantaggi hanno in via generale le 

asse speciali? Con esse si ottiene di facili 

pericoli dei fondi speciali, alimentati da en-

trate speciali; ma è purtroppo questo un 

sistema molto invalso nella Camera. Ed ap-

punto perciò non voglio tralasciare occasione 

di mettere in avvertenza i colleghi. Oggi 

con queste forme coperte si votano troppo 

serenamente nuove spese e nuove tasse, con 

la tranquilla persuasione di non avere ag-

gravato nè il bilancio ne il contribuente. 

Cosi, ad esempio, si è parlato di tassa mi-

litare l 'anno passato (temo che ce ne sia 

ancora un rimasuglio nel disegno di legge 

sul reclutamento} perchè c'è una spesa dal-

l'altro lato per le famiglie dei richiamati, 

ed anche lì comparisce una cassa speciale ; 

si è votato l'aumento degli stipendi dei pro-

fessori degli Istituti tecnici ed anche là si 

presentava una cassa speciale, che doveva 

comprendere da un lato gli aumenti degli 

stipendi e dall'altro le maggiori tasse sco-

lastiche ; si è parlato nei giornali e si trat-

terà forse fra giorni alla Camera del miglio-

re qualunque nuova proposta di spesa, le- J ramento delle condizioni dei maestri elemen-

ttima o no. Il ministro del tesoro finisce 

1 disinteressarsene, poiché le somme del 

lancio gli tornano; la Camera pure: si iscri-

vo tante lire di qua e tante di là in en-

ita e uscita e nessuno bada alla gravità 

i nuovi impegni che si sono assunti. Già 

esto dovrebbe bastare per metterci in dif-

erza, ma poi alcuni argomenti di spesa 

>r quanto si faccia) restano sempre fuori 

questi fondi o Casse. 

Prendo ad esempio questo fondo di emi-

izione. Le pensioni degl'impiegati che sa 

ino nominati per questo servizio dell'emi-

tzione andranno a cadere su questo fondo? 

Ho i miei dubbi... 

Luzzatti, relatore. Non è possibile. 

Sonnino Sidney ... Ed eccovi già una spesa 

endente dal servizio, la quale non rimane 

ipresa nella cassa speciale! 

Domani poi, appena passata la legge, bi-

nerà pur anticipare alla cassa speciale le 

ne spese. Queste prime spese anticipate 

mtrano in bilancio, compariscono come 

:ite di giro, oppure non vi compariscono 

bto, figurando come un'operazione di t e -

con addebifcamento della cassa spe-

8.  

C così il Parlamento perde la nozione, 

ìntimento della gravità delle spese che 

ì'utto questo vi dimostra quali sieno i 

tari da ottenersi mediante un contributo da 

farsi pagare dagli alunni agiati delle scuole 

elementari: tanto d'entrata e tanto d'uscita, 

e pare che il bilancio non ci abbia che fare. 

Così qui pel fondo di emigrazione. 

Perfino nella proposta di alcuni miei col-

leghi sul chinino (negli scopi della quale 

sono perfettamente d'accordo; ho presentato 

anch'io una proposta di legge, ignorando che 

altri stavano per presentarne una) vedo una 

cassa speciale : tanto di entrata per proventi 

dalla vendita del chinino e tanto d'uscita per 

gli studi sulla malaria, questa e quella tra 

le partite di giro. 

Questo, o signori, è un bruttissimo an-

dazzo. Noi a poco a poco veniamo a fare tante 

piccoie cassettine, che per il bilancio dello 

Stato costituiscono un gravissimo pericolo e 

che annullano addirittura il sindacato del ' 

Parlamento. Poiché, o il fondo speciale è troppo 

ricco di mezzi, perchè gli è stato dato di 

più di quello che gli occorreva, ed allora 

sono aumenti d'impiegati, di spese, a cui nes-

suno bada; o è deficiente di mezzi questo 

conto speciale, ed allora sono debiti coperti 

che si contraggono leggermente, che non ap-

pariscono alla Camera, o che non si possono 

frenare, perchè se ne ha conoscenza troppo 

tardi, e sono contenuti in quei tali allegati 

del bilancio che, come tutti sappiamo, nes-

suno legge. 
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Quanto dico circa al fondo speciale è una 
cosa incidentale riguardo alla sostanza della 
presente legge, perchè nulla vi si muterebbe 
di essenziale se vi si scrivessero da una parte 
le entrate effettive, i proventi dell'emigra-
zione, e dall' altra le spese effettive per la 
stessa. E io credo che, anche a rischio di dar 
noia al ministro del tesoro per la sua espo-
sizione finanziaria, sia molto meglio dire ad-
dirittura: scriviamo nel bilancio generale tanto 
le entrate quanto le spese che ci sembrano 
utili o necessarie in relazione alla emigrazione. 
Allora il Parlamento ha sempre dinanzi a sè 
la sintesi del bilancio. 

Lo Stato è una grande famiglia, è una 
vasta associazione di mutua assicurazione ton-
tinaria e non si può oggi contrapporre il dare 
e l'avere per ogni singolo servizio. Questo po-
teva farsi soltanto nelle condizioni primor-
diali dello Stato. 

Vorrei poi rimandate al regolamento molte 
minute disposizioni, che ora sono contenute 
nella legge, per conservare a questa il vero 
carattere di esperimento e per essere sicuri 
che l'esperimento stesso si possa fare seria-
mente adattando via via i minuti provvedi-
menti alla varietà delle circostanze che si 
presentano. 

Per ottenere ciò non bisogna irrigidire 
tutto, in disposizioni tassative di legge, ma 
occorre lasciare qualcosa ai regolamenti, che 
ci permettono una maggiore elasticità di mo-
vimento. 

Non ho la fiducia, che ha la Commissione, 
nell' opera dei Comitati locali, e vorrei che 
la loro istituzione fosse soltanto facoltativa. 
È stata opportunamente sostituita nell'ulti-
mo testo l'indicazione dei luoghi di emigra-
zione ai ̂ capoluoghi di mandamento; perchè 
con la precedente formula si sarebbero'costi-
tuiti quasi duemila Comitati con pericolo di 
provocare l'emigrazione nei luoghi dove non 
se ne parla. 

Bisogna poi tener sempre conto delle con-
dizioni reali del nostro paese ; il sindaco 
nella maggior parte dei casi è un possidente, 
o almeno appartiene alla classe dei possi-
denti, o ne subisce l'influenza, ed il parroco 
ci vive troppo in mezzo. Quindi può avve-
nire che in molte località queste persone, 
con la massima buona fede, non si sentano be-
nevolmente disposti per l'emigrazione per 
timore sia di veder crescere troppo i salari 
sia di veder ridotto troppo il numero delle 

braccia necessarie pei lavori agricoli. Quesi 
tendenze contrarie al movimento possono tri 
dursi in una serie di inceppamenti che i Com 
tati locali oppongano alla emigrazione. Ôs 
sia facoltativa l'istituzione dei Comitati 1 
cali, si può meglio farne l'esperimento: 
se si vedrà veramente che essi in alcuni lu 
ghi creano difficoltà o ingiustizie di tratt 
mento per gli emigranti, si potrà far a mei 
di costituirli. 

C' è poi un altro pericolo che bisogi 
pure tener presente : questi Comitati pc 
sono funzionare talvolta da stimolo arti 
ciale alla emigrazione, per le influenze e £ 
incitamenti dei vettori e anche per effetto d< 
l'azione dei Governi esteri lontani. Il Gover: 
nostro, col diramare, secondo quanto dispo 
l'articolo 12, a tutti i Comitati locali c 
bligatoriamente i prezzi dei vettori, e ogni < 
ferta di ribasso che venga fatta, può quale 
volta trovarsi davanti a casi non belli. I 
tra accadere, anzi accadrà quasi certamen 
che, mentre oggi il Governo dirama a tu 
i Comitati il ribasso che fa un dato vett< 
per una determinata regione, domani, do 
che i contadini, allettati da queste offer 
abbiano venduto le loro suppellettili e 
loro casupole, il Governo stesso debba v 
tare la partenza verso quella stessa regio] 

Io temo, quanto l'onorevole Pantaleo 
l'aumento degli impiegati che può ven 
direttamente dai vari nuovi servizi che 
vogliono istituire: e alla lista, che mi p 
egli facesse l'altro giorno, potrei aggiung 
anche qualche a,ltro numero. A questo 
guardo raccomando al Governo e alla Ce 
missione, che credo animati dallo stesso 

' siderio nostro, di non accrescere il num 
degli impiegati nuovi, servendosi, per m 
servizi, dei funzionari attuali, affinchè 
possa all'occorrenza tornare indietro s€ 
esperimento non riuscisse. Trovo però gii 
l'osservazione fatta dal ministro degli est 
Tra i vantaggi, che vengono da questa lê 
egli ha detto, vi è quello della costituzi 
di un ufficio centrale e di un Consiglio con 
tivo, i quali considerino questo problema, < 
per la prima volta in Italia da che si è c( 
tuito il Regno, sotto tutti i punti di v 
contemporaneamente, e si sentano inve 
dell'ufficio dì generale tutela della nostra < 
grazione, non solo nelle questioni attin 
al trasporto, ma anche in quanto rigu; 

I i paesi lontani di arrivo, abbracciando i 



Atti Parlam entari — 667 — Cam era dei Dr.yutati 

L E G I S L AT U R A X X I  l a S E S S I O NE D I S C U S S I O NI 2 a TOR N ATA DEL 2 8 N O VE M B RE 1 9 00 

n o m e no in tu t te le sue u lt ime conseguenze, 
l o credo che questo sia i l van taggio p iù se-
rio che porterà la legge, perchè esso ci ga-
rantisce che i l Governo prenderà da oggi in 
là in più ser ia considerazione i l problema 
complesso della em igrazione di quanto non 
abbia fat to finora. 

Trovo in generale eccessive le pene com-
minate in questo disegno di legge. Del resto 
è questo un d ifet to generale dei nostri giu-
r ist i; si d irebbe che cercano nella gravità 
della pena un compenso alla rar ità della sua 
applicazione; non accorgendosi forse che la 
gravità della pena è una delle pr incipali cause 
della rar ità della sua applicazione. 

I n conclusione, credo che le troppe for-
malità, le troppe garanzie, i t roppi vin coli 
possano in qualche modo, malgrado i desi-
derii che r iconosco sinceri e lodevoli della 
Commissione e del Governo, ostacolare la con-
30rrenza e facilitare i l monopolio, e, quello 
she sarebbe un danno ancora p iù ser io, spin-
gere all'em igrazione clandest ina: onde, per 
¡roler troppo d ifendere, ci troveremmo in con-
lizione di non difendere nè poco ne punto 
anta povera gen te. Ad ogni modo, l'eccesso 
Ielle form alità e delle vessazioni aggrava nel 
enti mento del pubblico quella impressione, 
he di tu t ti i mali, anche di quelli in evitab ili, 
ia responsabile l'au tor ità govern at iva. 

E di questo sentimento del pubblico che 
• rofittano purtroppo i par t iti sovversivi per, 
iciamo così, non aiutar©  l'azione del Governo. 
Si ride). 

Ma dopo detto ciò r iconosco che oggi, al 
unto cui siamo ar r ivat i, dati gli inconve-
ienti che si sono proclamat i, data la neces-
tà dì prendere in ser ia considerazione que-
¡0 grosso problema, sarebbe molto grave 
pericoloso qualunque voto contrar io a questa 
sgge e anche qualunque differ imento. Pur-
oppo, pur di eccitare le masse contro il Go-
ìrno, pur di fomentare l'odio di classe, pur di 
.veire contro i conservator i, i borghesi, i for-
moli, contro tu t te le cose brutte che si perso-
.fìcano nell'onorevole Sonnino (Ilarità), si è 
Qp po dato a credere al largo pubblico per 
esi e mesi che questa legge fosse i l tocca e 
na per tutta la poderosa, complessa questione 
Ila nostra em igrazione olt reocean ica; e che 
;ni cr it ica delle sue disposizion i, da ch iunque 
n isse fosse mossa non da scopi obiet t ivi, da 
eoccupazioni uman itar ie e civili , ma da 

qualche com plicità in fosche speculazion i, o 
in illecit i guadagn i. 

Dunque qualche cosa va fat to e presto. 
La Commissione si è mostrata già d isposta 
a considerare questa legge come un esper i-
mento, ed a emendar la fin  da ora dove ve-
ramente si r iconosca che c'è un inconve-
n iente. Ed io mi metto su questo terreno. 

Nell'estate scorsa, io mi opposi ad ogni 
votazione tum ultuar ia di questo disegno d i' 
legge, perchè mi pareva cosa troppo impor-
tante per poter la compromettere leggerm en te. 
Ma oggi, a par te la preferenza che io possa 
avere per un sistema o per un altro, desi-
dero cooperare acchè si faccia una legge, per 
quanto possibile, d iscreta, ed anche com-
p leta. 

L'esper im en to si deve fare nelle m iglior i 
condizioni possibili, tan to p iù che non è pre-
ved ib ile che i l Par lamento possa tornare 
presto ad occuparsi della quest ione. E per 
fare una legge completa, vor rei profit tare 
dell'aspet tat iva che c'è nel pubblico, per cer-
care d 'in t rodurvi alcuni p rovved im en ti che 
vadano oltre i l term ine del viaggio oltremare 
e che r iguard ino i l r ia lzam en to della d ign ità 
degli em igran ti nei paesi d 'ar r ivo. Vor rei che 
nella legge (ed a questo si r ifer isce i l m io 
ordine del giorno) si accennasse ad a lt re 
questioni oltre quella del trasporto. I m iei 
ar t icoli aggiun t ivi m irano a questo scopo. 

I  nostri em igran ti debbono t rovare in sè 
stessi la loro pr incipale difesa. Nell'Am er ica 
del Sud, della quale specialmente par lo, que-
sto si può dire non solo degli em igran ti ita-
lian i, ma anche degli em igran ti di Nazioni 
ben p iù poten ti di noi. 

La nostra grande mira, per vedere di 
creare una nuova I ta lia laggiù, per svilup-
parvi le stesse nostre relazioni economiche e 
com m erciali, dev'essere quella di mantener 
sempre viv i i sen t im en ti di comunanza di 
sangue, di fratellanza fr a gli em igrati e la 
madre patr ia, di mantenere tra loro l'uso della 
lin gua ita liana. Perchè credo che anche dal 
punto di vista degli in teressi m ater iali, i com-
merci p iù che la bandiera seguono la lin gua ; 
ed è forse su questo presupposto che si fonda 
in parte la nuova polit ica inglese di fron te 
agli Stati Un it i ed alle propr ie Colon ie. 

I  nostri em igrati siano pure buoni sudditi 
dello Stato dove si t rovano, siano repubbli-
can i, cler icali, repubblicani e cler ica li in-
sieme, purché si mantengano ita liani come 
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lingua, purché créino una nuova Italia laggiù, 
E per giungere a questo risultato, dobbiamo 
facilitare loro in ogni modo l'acquisto della 
cittadinanza locale, procurando che sia fatto 
a masse e prima che siano rotti i vincoli 
colla patria d'origine. Soltanto così si potià 
ottenere di rialzare laggiù la dignità dei no-
stri emigrati. 

Essi non si sentiranno più come oggi ri-
pudiati dalla madre patria, e disprezzati dal 
paese che li alberga, considerati come tarca-
manos o come gringos (òome li chiamano nel 
Brasile e nella Repubblica Argentina), ed i 
figli loro, che oggi si vergognano della loro 
discendenza, sentiranno simpatia pel paese 
dei loro padri che continua a considerarli 
come sangue suo, che tende loro le braccia e 
non fa loro sempre il cipiglio, trattandoli come 
rinnegati' o come renitenti. 

Il mio primo articolo aggiuntivo riguarda 
la leva all'estero e non è (tranne leggeris-
sime varianti ed una piccola aggiunta di cui 
discuteremo) se non la riproduzione dell'ar-
ticolo che il Governo propone nella legge 
sul reclutamento e che trova qui la sua sede 
più propria, tanto più che la legge sul re-
clutamento si trascina inutilmente da molti 
anni da una Camera all'altra. Giacché qui 
ci occupiamo di emigrazione, stralciamo al-
meno quella parte che riguarda gli emi-
granti. E assurdo seguitare a moltiplicare 
artificialmente il numero dei renitenti. E 
l'articolo mio viene oggi tanto più oppor-
tuno in quanto l'amnistia dell' 11 novembre 
ha condonato il passato. 

Il secondo articolo aggiuntivo riguarda 
le facilitazioni ai membri delle missioni ed 
anche questo è tolto dalle proposte del Go-
verno; perchè il mio desiderio è che queste 
disposizioni siano accettate e possano presto 
diventare legge. 

10 spero e confido, e dalle assicurazioni 
avute personalmente ho ragione di credere, 
che i ministri in massima, ed ora non do-
mando altro, accettino questi articoli. Resta 
un piccolo dissidio con l'onorevole ministro 
della guerra circa l'età definitiva in cui si 
debba considerare assolutamente dispensato 
dalla leva il cittadino lontano, ma spero che 
anche su di ciò potremo trovare un punto d'ac-
cordo, perchè credo che sia assolutamente 
necessario stabilire un termine nella legge. 

11 terzo articolo riguarda l'accettazione 

di un ufficio civile o di un servizio militar« 
estero per parte dei cittadini italiani, senzi 
una speciale autorizzazione del Governo; au 
torizzazione che nel fatto non viene quas 
mai chiesta da nessuno. Stando alla stretti 
dizione del Codice civile, noi avremmo dovut 
dichiarare non più italiani Giuseppe Gari 
baldi dopo il 1870-71 e Ricciotti Garibald 
con i suoi volontari della guerra di Grecii 
perchè hanno accettato il servizio militar 
sot̂o un Governo straniero; noi dovremm 
considerare come non più italiano il cap: 
tano, o colonnello che sia, Ricchiardi, eh 
ha combattuto per il Transvaal. Tutto quest 
mi pare assurdo. 

Per parlare di un altro caso, noi de 
vremmo considerare l'onorevole Pantaleon 
come non italiano, e siamo obbligati a cg 
villare sulla legge perchè ci pare una cos 
contraria al senso comune. Ora non potend 
mutare i dettami del senso comune, mutianc 
quelli della legge! {Bene! — Si ride). Maga 
fossero tutti italiani coloro che occupano al 
uffici nell'Argentina, nel Brasile, in qualui 
que luogo dove si trovino i nostri ero 
grati ! 

Con ciò non intendo affatto, poiché par 
del solo paragrafo 3 del primo comma dell'ari 
cole 11 del Codice civile, di entrare nel 
grande questione della doppia nazionali 
perchè, entrando in questa questione, che 
molto complessa, difficil e e delicata, temei 
di finire col veder rimandare tutto ad un'i 
tra occasione e non farne più nulla. 

Io mi sono sentito obiettare, a proposi 
dei miei modesti articoli, che essi sono trop 
blandi, che raggiungono pochi risultati; che 
molti casi non sono applicabili. Mi si è det 
per esempio, che, nel caso dell'ufficio civ: 
o del servizio militare, secondo alcune 
gislazioni chi' li assume prende la natui 
lizzazione estera, e quindi il mio artici 
non sarebbe applicabile. Ma io vorrei c 
qui si procedesse a gradi ; che si entrai 
nella nuova via, evitando le complicazio 
e la necessità di entrare nell'esame delle 
gislazioni estere. Saranno pochi i casi c< 
templati nei miei articoli, ma intanto ris 
viamo quelli. E, dove non ci sia una ma 
festa e chiara volontà del cittadino italis 
di diventar forestiero (nel qual caso p 
3Ìamo pur rispettare il Codice civile che 
lascia libero), dove non ci sia questa volo: 
manifesta e chiara, noi dobbiamo contimi 
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a considerarlo come un fratel lo e un concit-
tadino nostro. 

E credo che accettando queste proposte, 
che in se stesse sono molto miti e che non 
hanno niente di rivoluzionario, veniamo a 
mettere sotto una nuova luce tut ta la que-
stione dei rapporti nostri con l 'emigrazione. 
La patr ia mostrerà di voler guardare con oc-
chio benigno i l suo figlio che anche in regioni 
lontane cerca di farsi, una posizione propria, 
cerca di migl iorarla e di difendere, magari 
anche negli uffici e civi l i e mil i tari , i suoi 
connazionali. Essa non lo vuol tenere forza-
tamente legato a sè, quando egli dichiari di 
non voler essere più i tal iano; ma, ove non 
lo dichiari espressamente, non lo r ipudia, é 
gli apre larghe le braccia ogni volta che 
voglia ri tornare. 

Qui nessun conflitto con altre legislazioni. 
All'esame delle leggi estere dovremo venire 
quando dovremo pur deciderci a r i formare la 
nostra legge, ora assurda, di naturalizzazione 
degli stranieri. 

I l già detto rende siiperfl.ua ogni spiega-
zione del mio articolo 4. 

L'articolo 4 comprende quei casi di figli 
di emigrati, non compresi nelle disposizioni 
del Codice civile, i quali non abbiano dichia-
rato niente r iguardo al loro desiderio di voler 
tornare o di voler restare italiano, o abbiano 
magari optato per la cittadinanza estera, ma 
poi desiderino di tornare cittadini ital iani. 
Credo che, partendo dai principii accennati, 
bisogna aprir loro le braccia. (Interruzione vi-
cino all'oratore). L'articolo si occupa dei casi 
che non sono previsti dal Codice. Perchè i l 
Codice dice che quei tal i, al l 'età maggiore, 
possono dichiarare di voler essere ital iani, 
secondo i casi, o forestieri ; e ci vorrebbe oggi 
una legge per render loro la nostra cittadi-
nanza. 

Io propongo che in questi casi, non un 
Decreto Reale, ma un decreto minister iale 
basti, e ciò anche nel caso estremo che 1' inte-
ressato abbia espressamente optato per la 
cittadinanza estera. 

Ha finito. Io spero che queste mie mo-
deste aggiunte vengano accettate ; e credo 
che esse possano giovare a rialzare, più che 
le condizioni materiali, le condizioni mo-
rali della nostra emigrazione in America. 
Esse segnano, come ho detto, l ' indicazione 
d'un nuovo indirizzo, d'una nuova via in cui 
potremo e dovremo in avvenire fare altri 

\ passi. Non suonano soltanto battagl ia (sia 
pur legi t t ima battaglia) contro i trusts, contro 
gli agenti, note che più squillano acute nel 
resto delia legge; non suonano soltanto li -
mitazione della l ibertà di contrattazione e 
di movimento individuale, ma esprimono una 
parola d'amore, d' interessamento att ivo alla 
prosperità delle nostre colonie lontane; espri-
mono i l desiderio di conservare con esse vin-
coli di fratel lanza, r iaffermando i l concetto 
che il sangue non è acqua e che la sua voce 
si fa sentire anche al di là degli oceani. 

Con queste aggiunte voterò la legge, anche 
accettando le parti sue meno sicure, consi-
derandola, come ho detto, in quei punti come 
un esperiménto da fare lealmente e seria-
mente per la maggiore tutela dei nostri po-
veri emigranti. (Bravo ! Bene !) 

Presidente. La facoltà di parlare spette-
rebbe ora all'onorevole Pantano, ma pren-
diamo prima qualche minuto di riposo. 

La seduta è ripresa alle ore 16.55. 

j Presidente. Dichiaro chiusa la votazione. 
Prego gli onorevoli segretari di procedere 
alla numerazione dei voti. 

Presentaz ione di relazioni . 

Presidente. Invito l 'onorevole Ungaro a re-
carsi alla tr ibuna per presentare una rela-
zione. 

llngaro. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera Ja relazione sulla proposta di legge di 
iniziat iva par lamentare: « Provvedimenti a 
favore dei commessi ai viveri della Regia 
marma. » 

Presidente. Questa relazione sarà stampata 
e distr ibuita. 

Invi t o l 'onorevole Guicciardini a recarsi 
alla t r ibuna per presentare una relazione. 

Guicciardini. A nome della Giunta generale 
del bilancio, mi onoro di presentare alia 
Camera la relazione sul disegno di legge: 
« Dovario a Sua Maestà la Regina Marghe-
ri t a di Savoia. » 

Presidente. Questa relazione sarà stampata 
e distr ibui ta. 

Saracco, presidente del Consiglio. Domando di 
parlare. 

Presidente. Parl i. 
Saracco, presidente dèi Consiglio. Prego la Ca-

mera che voglia inscrivere nel l 'ordine del 
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giorno di venerdì il disegno di legge, del ! 
quale è stata presentata ora la relazione. 

Ciascuno intende come, una volta presen-
tato questo disegno di legge, convenga di-
scuterlo presto. 

Presidente. Se non vi sono osservazioni, la 
proposta dell'onorevole presidente del Con-
siglio s'intenderà senz'altro approvata. 

(È approvata). 
Il disegno di legge sul dovario a Sua 

Maestà la Regina Margherita sarà iscritto 
dunque nell'ordine del giorno di venerdì. 

Risoitaiìiento delia votazione per la nomina della 
Commissione per Tesarne dei trattat i di com-
mercio e delle tariff e doganali. 

Presidente. Comunico il risultamento della 
votazione per la nomina della Commissione 
per l'esame dei trattati di commercio e delle 
tariffe doganali: 

' Risultarono eletti gli onorevoli : 

Giusso . . . . . . con voti 134 
Luzzatti Luigi . . . . » 116 
Pavoncelli . . 107 
Salandra . . . . » 88 
Bonacossa . . . . . » 81 
Ottavi » 79 
Pantaleoni . . . 75 
Niccolini . . . . » 54 
Baccelli Alfredo . . . » 45 

Quindi la Commissione rimane composta 
degli onorevoli : Giusso, Luzzatti Luigi, Pa-
voncella Salandra, Bonacossa, Ottavi, Pan-
taloni, Niccolini e Baccelli Alfredo. 

Risultamento di votazione. 
Comunico il risultamento della votazione 

del disegno di legge : Stato di previsione 
della spesa del Ministero delie finanze per 
l'esercizio finanziario 1900-1901: 

Presenti e votanti . . . 257 
Maggioranza 129 

Voti favorevoli . 193 
Voti contrari . . 64 

(La Camera approva). 

Ss riprende la discucirne sul disegno l legge 
per l'emigrazione. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Pantano. 

Pantano, relatore. Onorevoli colleglli, io 
debbo innanzi tutto ringraziare il mio egre-
gio collega,' relatore con me di questa legge, 
l'onorevole Luzzatti, il quale ha voluto cor-
tesemente Consentire che io per il primo 
prendessi a parlare, riservandosi di dire in 
seguito, quale presidente della Commissione 
e relatore, l'ultima parola in questo dibat-
tito. E poiché sono stato fatto segno a spe-
ciali attacchi da ogni parte della Camera, 
la mia situazione è tale che merita so-
prattutto ed anzitutto di esser chiarita. E lo 
farò molto pacatamente , anche sotto la mi-
naccia che alcuno mi qualifichi come il Pan-
tano della terza maniera. Perchè in verità, 
dopo 40 e più anni da che sto costantemente 
sulla breccia nella vita pubblica, se qualche 
accusa avrei potuto immaginare contro di 
me, non era quella davvero che io aversi 
potuto non esser coerente a me stesso nel 
lavoro legislativo come lo fui sempre nella 
vita politica. E per quanto dorata sia stata 
la freccia che mi hanno lanciata e amici e 
cortesi avversari, non per questo mi ha meno 
ferito. Ma io risponderò, spero, in modo esau-
riente; e non se ne abbiano a male gli egregi 
colleghi, che hanno parlato su questa legge, 
se io qua e là sorvolerò sopra alcuna delle 
loro osservazioni per concentrare più spe-
cialmente il mio discorso su tre oratori, Cic-
cotti, Pantaleoni e Giusso; i quali, per uno 
dei tanti strani fenomeni che hanno accom-
pagnato le fasi di questo disegno di legge, 
siedendo su banchi diversi e partendo da teo-
rie economiche diverse, hanno trovata la 
stessa arma di combattimento per arrivare 
alla identica conclusione, che cioè questa 
legge uccide la concorrenza e crea il mono-
polio. 

Se ne lamentano Pantaleoni e Giusso, che 
della teoria della libertà economica antichi e 
ferventi apostoli, si sacrificano direi quasi, 
sull'ara dei loro ideali, a costo di approdare 
praticamente anche all'assurdo ; e se ne la-
menta l'onorevele Ciccotti il quale, in cambio 
di trovare in questa legge e nello spirito tutto 
moderno che alita in essa, qualche cosa che 
se non risponde completamente agl'ideali del 
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suo partito segna tuttavia un passo notevole 
verso la nuova concezione scientilìca dell*» 
funzioni dello Stato, trova invece che tutto 
è da criticare. E non era da lui nè dai suoi 
amici che nell'ambito legislativo io potessi 
davvero essere accusato di incoerenza per 
non essere andato al limite estremo nelle de-
duzioni pratiche di siffatto indirizzo, quando 
essi pure, convinti della impossibilità pra-
tica di toccare gli estremi limiti delle loro 
teorie, hanno formulato un programma mi-
nimo, tanto distante dal loro programma 
massimo, che è precisamente quello stesso 
che noi della democrazia radicale andiamo 
propugnando da 30 anni a questa parte in 
Italia. 

Premesso ciò ; io entro senz'altro in argo-
mento, facendo anzitutto una schietta e franca 
dichiarazione. 

Questo disegno di legge, che l'amico Pan-
taloni qualifica come un piccolo bastardello; 

un figlio non legittimo del mio pensiero le-
gislativo, e che l'onorevole Giusso dice essere 
a risultante fra una lotta accanita che io 
¡ostengo da 5 anni contro la corrente gover-
ìativa favorevole al. monopolio, e un dispe-
tto sforzo di salvare almeno in parte, con 
»pportunb transazioni, l'ideale lungamente 
accarezzato, questo disegno di legge, o signori, 
riene innanzi a voi con la mia firma per-
hè ho la piena coscienza nel propugnarlo 
i non essere in contraddizione con me me-
esimo. Che se avessi potuto per un momento 
dIo dubitarne, mi sarei staccato non una ma 
ieci volte dalla maggioranza della Commis-
ione, ed avrei formulato una relazione di 
Linoranza. 

Basterà la storia semplice dei fatti a 
imostrarlo. 

Ohe cosa si sono proposti prima e poi gli 
iziatori della presente riforma? Proponente 
>1 primo disegno di legge, ohe precedette di 
rea due anni l'iniziativa del Governo, io non 
>bi che un solo obiettivo, obiettivo che poi 
di corrispondere perfettamente all'obiettivo 
1 Governo, malgrado che i metodi per rag-
ungerlo fossero diversi : cercare di sottrarre, 
r quanto sia possibile, l'emigrazione ita-
ma (la quale per il suo continuo crescere 
diventato il problema più vasto ed urgente 
risolvere nell'interesse della vita nazio-

le) alle condizioni difficili in cui versa e 
pericoli ai quali è esposta in Patria, tra-
tto il suo esodo e nei luoghi di arrivo, 

mercè tutte quelle tutele legislative che sono 
imposte ad un Paese dai suoi più alti doveri 
sociali. 

Questa mia iniziativa coincide col triste 
periodo dei nostri insucessi coloniali in Africa. 
Fu all'indomani di quella bancarotta brutale 
e sanguinosa della conquista territoriale, 
che il mio spirito tornò ad accarezzare il 
vecchio antico sogno della mia giovinezza, 
di vedere cioè nello sviluppo delle sue Co-
lonie libere la grandezza futura del mio 
Paese, io espandersi della vita italiana nel 
mondo, in armonia con le sue tradizioni, con 
i suoi bisogni, con la sua civiltà. E nelle in-
dagini a cui da quell'ora in poi mi dedicai 
intorno al poderoso problema, le prime au-
tentiche notizie circa lo sfruttamento perpe-
trato sugli emigranti nostri da agenti e Com-
pagnie, le ebbi da medici che avevano fatto 
la loro rotta attraverso l'Oceano per accom-
pagnare gli emigranti: da capitani delle Com-
pagnie di navigazione, di cui conservo i rap-
porti originali affidati alla mia lealtà, nei 
quali è narrata tutta la storia dolorosa della 
tratta e dell'esodo infelice degli emigranti, 
e vengono rivelati fatti, che basterebbero a 
disonorare un paese. 

Perchè non è vero che vi sia esagerazione 
nella narrazione delle tristi condizioni del-
l'emigrazione italiana, io la ho seguita da cin-
que anni, con uno studio intenso ed indefesso, 
ed ho potuto, onorevole Pantaleoni, constatare, 
qua e là, oltreché per le mie particolari in-
dagini, pér le rivelazioni degli agenti sulle 
Compagnie, e delle Compagnie sugli agenti, 
tale un ammasso putrido di speculazioni in-
gorde contro il proletariato italiano, che mi 
reputai in dovere, malgrado l'opinione pub-
blica sonnecchiasse, ed una parte della stampa 
mi combattesse, di tornare continuamente in 
questa Camera, sulla breccia al riaprirsi di 
ogni Sessione, per ripresentare la mia pro-
posta di legge, e sostenere con tutte le mie 
forze la necessità di una immediata riforma. 

Ma mi trovai di fronte ad una duplice, 
formidabile difficoltà : quella di far prevalere 
una riforma cosi vasta e complessa per virtù 
di una semplice iniziativa parlamentare, e 
di farla trionfare contro l'ordine di idee dia-
metralmente opposto prevalso nel Governo 
circa i metodi intesi a raggiungere il fine 
comune. 

E qui, onorevole Visconti-Venosta, per la 
stima personale che le ho più volte dimo-
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st rato, E l l a mi con sen t a, ora che siamo ve-
n u ti in nn accordo sopra un t er reno comun e, 
clie io d ica l ibe r am en te i l m io pen siero in-
torno a l la secon da di qu este d ifficolt à, sen za 
che le m ie par o le debbano o possano su on are 
b iasimo per Lei su cose che n on l a r igu ar-
dano per son alm en t e. M a come si sp iega che 
per t re an ni con t in u i, at t r aver so i vari m i-
n ist ri su ccedu t isi a l la Con su l t a, non mi f u 
m ai possib i le d ' i n d u r re l a sua bu r ocr azia a 
cedere di u na sola l in ea dal pr econ cet to che 
n essu na r i fo r ma fosse possib i le al di fu ori 
del mon opol io dei t r aspor ti da eser c i t ar si 
dal le Com p agn ie di n av igaz ion e? Im per ocché 
i var ii d isegni di l egge del Gover no - fu r ono 
cost an t em en te in sp i r a ti ad assicu r are i l mo-
n opol io de l le Com pagn ie. E qu e l la ir r emo-
v ib i l e opposiz ione f u por t ata an che n e l le di-
sposiz ioni secon dar ie. O ggi ho pot u to veder e, 
per esempio, l ' on orevole m in ist ro accedere a 
t a lu ne del le p r oposte al lora con t en u te n el 
m io p r oge t t o; qu ali i l Con sigl io di em igra 
zion e, i m ed ici com m issar i, ed al t r e, che in 
passato erano st ate r ecisam en t e, per non d ire 
sdegn osam en t e, r esp in t e. Tu t t av ia non mi per-
dei d ' an imo ed essen do st ato n om in ato rela-
t ore de l la p r ima Com m issione par lam en t are 
che si ch iarì favor evo le al mio. p r oget to an-
ziché a quel lo del Gover n o, n e l l ' in t en to di 
assicu r are l ' esi to de l la in vocata r i for m a, affine 
di at t en u are le d ive r gen ze f r a i due pr oget t i, 
p r oposi di d iv idere l ' em igr az ione in spon t a-
n ea, favor i ta o per ar r uolamen t o, lascian do 
l ' em igr az ione spon t an ea, che p a ga del p r opr io, 
n e l l ' am b i to de l la l ibe ra con cor ren za; affidan do 
i l t r aspor to di qu e l la favor i ta o ar r u olat a, i l 
cui n olo è p agato da p r i va te Im p r ese o da 
Gover ni est er i, a l la sola n av igaz ione i t a l ian a, 
con questo du p l ice in t en t o: favor i re lo svi-
lu ppo de l la n ost ra m ar ina m er can t i le, con 
som me p aga te d agli St a ti im m igr at o r i, e n el lo 
st esso t em po, siccome i l con t r at to di emi-
gr az ione ar r u o lata o favor i ta è un vero con-
t r at to di lavoro, che sposta in t ere zone e 
gr u p pi di popolaz ioni in t er re st r an iere con 
v in coli an t ic ipat i, p r ovvedere a che i n ost ri 
em igr an ti così i n gaggi a ti ve leggiasse ro con 
b an d ie ra n azion ale, sot to l a v igi l e t u t e la de l la 
pat r ia pot est à. 

M a n emmeno questo valse a t em per are l e 
opposiz ioni gagl i a r de e v ive. Ven ne fu ori u na 
quest ione di car at t ere d ip lom at ico, se si avesse 
o no i l d ir i t t o di far questo in base ai t rat-
t ati di commercio e di n av igaz ione che par eg-

giano l a ban d ie ra est era a l la n azion ale. Io 
credevo, e credo an cora di sì; i l Gover no di 
al lora r i t en ne di no, e non se ne par lò p iù 
Al lo r a p r esen t ai l a m ia r e lazione al la Camerc 
con for me al m io p r im i t iv o d isogno ; ma fu i. 
t r ion fo di P ir r o; ne p iù ne men o. Giacché k 
legge era qu ale io l ' aveva vo lu t a, ma r i 
m ase sem p l icem en te un docu m en to stor ie* 
n e l l ' ar ch iv io de l la Cam er a, perch è, io sem 
p l ice depu t at o, con pochi am ici non potevi 
for zare l a mano al la m aggio r an za affinchè poi 
t asse i l m io p r oget to agli on ori de l la d iscus 
sione in ar gom en to di t an ta im por t an za ne 
qu ale ero in p ieno d isaccor do col Governo 

Mu t ai t at t ica. At t esi paz ien t em en te eh' 
l e Com pagn ie di n av igaz ion e, sicu re di vede 
t r ion fare un dì o 1' al t ro i l p r oget to de 
Gover no a su gge l lo legale del loro mono 
pol io, an dassero scuopr en do poco per volt 
i l loro lavor ìo segr e to in t eso a cost i t u ir 
un fo r m id ab i le trust, e qu an do i l loro di 
segno mi ap p ar ve ch iar issimo e pa lese venn 
i n seno a l la Cam era a fare de l le r ive lazion 
che im pr ession ar ono per chè basate su dati ò 
fat to p r ecisi e complet i, d im ost r an do al l ' evi 
den zacome i l trust si an d asse or gan izzan do im 
pu n em en te a dan no del paese. Fu r ono quel] 
r ive laz ioni che decisero l a p r esen te r i formi 
Giacché aven do t an to io che i l Govern 
r ip r esen t ati i r i spe t t i vi p r oget t i, i n sen 
al la Com m issione ch iam ata ad esam in ar l i, 
p r ova i r r e fu t ab i le del le m ie r ive laz ioni esib 
un documen to decisivo com pr ovan te l a es 
st en za del trust, che era st ato sem pre n egai 
da l la Nav igaz ione Gen er ale ; documen to all< 
gato al p r esen te d isegno di l egge, da cui r 
su l ta che le Com pagn ie, n az ion ali ed ester 
dopo esser si coal izzate in trust, si accordi 
rono an che con t u t ti gl i agen ti di Gen ova 
di Napol i, v in colan doli con pat ti di fer ro 
n on ser v i re che la coal iz ione e ad impedi: 
qu a lsiasi con cor r en za a favore d egli em 
gr an t i. 

Nat u r a lm en te q.lesto documen t o, che f< 
r i v a a mor te le Com pagn ie, era un coltel 
a dopp io t agl io : fe r i va a mor te an che g 
agen t i. Ma n on esi t ai un momen to solo 
pr esen t ar lo. Così è che dopo aver sost enu 
gl i agen ti di em igr az ione per t re lun ghi an 
con sider an doli come la sola t avo la di se 
vezza con t ro il p r epot ere del le Com pagn ie 
i l loro cr escen te assor b im en t o, dovet ti do! 
r osam en te r icon oscere da ma st esso che es 
cost i t u ivano or am ai una d iga in su fficieu 
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contro i l monopolio delle Compagnie e che 
bisognava andare alla ricerca di ben al t ra 
difesa a tute la del proletar iato i tal iano. D'onde 
i l tentato e r iuscito accordo f r a i due disegni 
di legge or ig inar iamente in antagonismo : f r a 
quello del Governo, che senza dubbio ingan-
nato dappr ima da false informazioni non ri-
teneva possibile i l trust e r iponeva ogni fi-
ducia nel l 'opera delle Compagnie, ed i l mio, 
che invece tale fiducia r iponeva nel la con-
correnza dei soli agent i. Ci t rovammo en-
t rambi a dover constatare che nè l 'uno nè 
l 'al tro dei mezzi escogitati era atto a ri -
spondere convenientemente al fine propostoci 
e che era mestieri bat tere a l t ra via. 

Sorse allora la proposta del nolo, con-
sentito o determinato dallo Stato, come l 'unica 
misura che nelle presenti condizioni del la 
vit a i ta l iana potesse tute lare efficacemente 
la emigrazione contro coloro che miseramente 
la sfrut tano. 

Tale concetto era stato vent i lato nella 
mia pr ima relazione, osservando però che 
l 'at tuazione ne sarebbe stata ben difficil e per 
le difficolt à gravissime che avrebbe dovuto 
superare. Una però ne tacqui, ed era questa: 
che io non avevo fede che i l Governo in 
I ta l i a fosse disposto ad arr ivare fin là : ecco 
tutto. 

Ma ora che chiar i ti inefficaci g li a l t ri 
f reni, consenzienti Governo e Commissione, 
si è addivenuti concordi su questo terreno, io 
sfido chiunque a potermi dimostrare che di 
f ronte alla impel lente necessità delle cose 
vi possa essere in questo momento una prov-
videnza diversa da quella che noi abbiamo 
adottata. 

Potete completar la con emendamenti che 
la rendano p iù efficace, noi l i accetteremo ; ma 
ma se voi, onorevole Ciccotti, veni te a re-
clamare l 'esercizio di Stato, che sapete non 
potersi at tuare, almeno per ora ; se voi, ono-
revoli Giusso e Pantaleoni, veni te a invocare 
l a l ibera concorrenza, mentre non può sfug-
gi rv i che pel momento essa non è possibi le, 
senza che cont inui lo s f ru t tamento in iquo e 
che dissangua i l proletar iato; voi non fa te 

• altro, per una pura e semplice affermazione 
dot t r inar ia, che di fendere la causa di coloro 
che oggi esercitano i l monopolio dei t rasporti 
nel nostro Paese a tut to danno dell' emigra-
zione. Questa è la ver i tà. 

Passiamo ora ad esaminare le singole 
obiezioni, le quali, par tendo da uomini CQSÌ 

insospettati ed insospettabi l i, ed in pari tempo 
così autorevoli, non possono esser lasciate 
senza una r isposta, anche nei loro min imi 
part icolar i. Ma pr ima di entrare in questo 
esame, permettetemi che io aggiunga un'al-
t ra parola a maggior chiar imento della mia 
condotta e vi chieda : Credete voi, o signori, 
che in I ta l i a sia possibi le di fare t r ionfare 
una r i forma di questo genere, la quale im-
pl ica in sè la responsabi l i tà o la competenza 
di quasi tu t ti i Ministeri, e r ispecchia un 
problema che ha la sua incidenza in tu t ta la 
nostra v i ta pubbl ica, senza la completa, o 
quasi completa adesione del Governo al la 
r i forma stessa? Credete voi possibi le che ciò 
possa avvenire, date le condizioni del nostro 
Par lamento, i l raggruppamento delle sue mag-
gioranze, il funzionamento del nostro con-
gegno legislat ivo? Ma io ho avuto l 'onore di 
sedere, anche al t re volte, come relatore di leggi 
molto important i, su questi banchi, pr ima f r a 
le quali la legge sugli spir i t i, v ivamente con-
trastata, che mi diede, per così dire, i l batte-
simo della v i ta par lamentare. 

Al lor a si tr ionfò, perchè oro per fet tamente 
d'accordo col Governo. Ma più tardi, quando 
quella legge venne di nuovo innanzi alla Ca-
mera completamente svisata da un' infel ice 
in iz iat iva dell 'onorevole Boselli, io dai ban-
chi del l' Est rema Sinist ra par lai parecchi 
giorni, presentai circ ,̂ 85 emendament i, ma 
nemmeno uno solo ne venne accettato. E per-
chè quest 'anno ne fosse temporaneamente mo-
dificata una parte per la semplice durata di 
due mesi, bisognò che nei paesi più mi ti 
della Sicil ia, nel circondario di Acireale, i 
p iù noti conservatori facessero dei meetings di 
protesta, e quasi minacciassero i l Governo di 
eleggere l 'onorevole Pantano a deputato dei 
loro collegi nelle imminenti elezioni. E quando 
f u fat ta la legge sul sindaco elett ivo, non 
fu i forse d'accordo con l 'onorevole Di Bud ini 
per sostenerla ad ol t ranza? Mi ricordo anzi 
che, d'accordo sempre con lui , m'era r iuscito 
d ' in t rodurvi una disposizione re lat iva allo 
sciogl imento dei Consigli comunali, nel senso 
che non potesse decretarsi senza la previa 
autorizzazione del Consiglio di Stato. Ma 
mentre si discuteva la legge, l 'onorevole Di 
Rud inì dal suo banco di minist ro mi mandò 
un bigl iet t ino, in cui mi pregava di r inun-
ziare a tale disposizione essendo convinto che, 
a l t r imenti la legge minacciava di arenare o, 
se sarebbe passata qui, sarebbe stata certa-
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mente non approvata in Senato. Ed allora 
dovet ti get tare una par te del car ico per con-
durre la nave in porto. E l'amico Imbr ian i, 
a cui mando da qui i l saluto e gli augur ii 
del cuore, così come l'alt ro giorno l'onore-
vole Pan taleon i, quando mi accusò di favor ire 
i l monopolio, si alzò dal suo banco prote-
stando ed accusandomi di fare i l compare al 
min ist ro. 

Però se io non avessi r inunziato momen-
taneamente al resto, i l sindaco elet t ivo non j 
sarebbe ora nella legislazione italiana. E I 
l'onorevole Sonnino ne sa qualche cosa, perchè 
in quella occasione (non lo r icordo per fargli 
un r improvero) si unì all'onorevole Imbr iani 
per mandare in ar ia la legge. 

Vorrei poi fare un avver t imen to prat ico j 
ai miei amici socialisti dicendo loro: non vi j 
inebr iate, perchè i'alt ro giorno sono passati | 
così facilmen te i due ordini del giorno prò- j 
posti dall' Est rema per 1' abolizione della ! 
Ssuola di san ità e dei Tr ibun ali mil it ar i . 

Casi simili si sono ver ificati alt re volte j 
alla Camera. 11 nuovo regolamento su lla ma- j 
r ina mercan t ile, relat ivo agli emigran t i, di cui j 
l'onorevole Pan taleoni faceva così caldi elogi, j 
è dovuto ad una di quelle mosse felici della j 
mon tagna, fat ta da me verso l'onorevole Br in j 
in un momento, in cui, se non accet tava il j 
mio ordine del giorno su quella r iforma, 
avrei ch iesto inesorabilmen te la constatazione 
del numero legale, mettendo a duro cimento 
l 'approvazione della legge su lla mar ina mer-
can t ile E bene qualche volta scopr ire gli 
al t ar in i! (Si ride). Dunque se l'alt ro giorno 
si fu for tunat i, e me ne congratulo, non me-
nate scalpore per la vit tor ia, giacché vi ga-
ran t isco che, se voi e gli alt ri amici del- j 
l 'Est rema non aveste colpito quel momento 
e adot tato quel metodo, e aveste presen tato 
invece delle proposte concrete di legge, que-
ste avrebbero cer tamente n aufragato senza 
l'adesione del Governo. 

Questo dico perchè non è bene che si ven ga 
ora a mettere quasi sotto processo me, che 
da cinque anni mi logoro l'an imo e il cer-
vello per far approdare questa impor tan t is-
sima r iforma, senza volere tener conto che 
se per via avrò potuto get tare qualche par te 
min ima del car ico, l'ho fat to per salvarne la 
par te sostan ziale; come, ad esempio, l' in tro-
duzione del par roco nei Comitati locali, che 
nel mio disegno di legge era stato escluso 
e venne r ipr ist inato dalla maggioran za della 

Commissione, me dissenzien te, ma senza farne 
una quest ione sine qua non , r icordandomi, in 
piccole proporzion i, i l detto di quel re fran-
cese, che Par igi vale una messa. {Com m enti). 

Passiamo ora al lo esame delle obbiezioni 
pr in cipali sollevate dagli onorevoli Pan ta-
leoni, Ciccot ti e Griusso. Dicono gli uni aper-
tamen te, l'alt ro velatamen te : Voi assicurate 
i l monopolio della Navigazione Generele Ita-
l iana sotto la parvenza di tu telare gli emi-
gran t i. E, per dimost rare questa tesi addi-
r it t u ra paradossale, sono andati r i levando i 
vincoli, che, secondo loro, noi pon iamo con 
questa legge alla libera concorrenza, in fat to 
di t raspor t i, non che al libero svolgersi della 
emigrazione. 

Comincerò col dire all'onorevole Ciccot ti 
relat ivamen te agli addebiti da lui fat ti all 'ar-
t icolo pr imo della legge nel quale egli vede un 
cumulo di disposizioni rest r it t ive della li -
ber tà di emigrare, che quando l'ar t icolo ver rà 
in discussione lo esamineremo capo per capo 
ma, per ora, non potendo indugiarmi in una 
sin gola dimostrazione, mi basta accennargli 
che quell'ar t icolo, di fron te alle complesse 
disposizioni delle nostre leggi vigen ti che 
si r ipercuotono nella legge at tuale, che per 
l'onorevole Pan taleoni è la legge modello, 
l a migliore delle leggi che in sifat ta mater ia 
esistano in Europa, rappresen ta nel suo in-
sieme, non già un regresso, ma un migliora-
mento, suscet t ibile del resto di oppor tune 
correzioni nel corso della discussione. 

Pantaieoni. Par lavo della legge san itar ia. 
Pantano.  Accet to la ret t ifica con piacere. 
Presidente. Non in terrompano ! 
Pantano.  Fa bene ! 
Presidente. Non fa bene n ien te affat to! (Si 

ride). 

Pantano.  Ma dice l'onorevole Pan taleon i: e 
la paten te ? Come, la Camera pot rà consen-
t ir e che il r i lascio della paten te al vet tore 
sia r imesso all 'arbit r io del Commissar iato del-
l'emigrazione i l quale sarà padrone di poter la 
concedere, oppur no, senza darne le ragion i? 
Ma per ot tenere la paten te sono r ich ieste 
dalla legge, e saranno in tegrate dal regola -
mento, certe condizioni uguali per tut t i, e non 
è immagin abile che vi possa essere un Corm 
missar iato, che la neghi arbit rar iamen te, senza 
sollevare contro di se tu t ta in tera l'opin ione 
pubblica. D'alt ra par te la concessione o i l 
r it ir o della paten te affidata in una certa mi-
sura alla discrezione del Commissar iato cost i-
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tuisce nello spirito e nella parola del nostro 
disegno di legge un'arma di difesa contro 
il monopolio. 

Noli qualitativi. La Navigazione Generale, 
dice l'onorevole Pantaleoni, si approfitterà di 
questa disposizione di fissare noli diversi se-
condo la diversa qualità delle navi, per ot-
tenere, onnipotente qual'è, dei noli maggiori 
monopolizzando il mercato. 

L'onorevole Visconti Venosta dimostrò 
ieri in modo evidente che questo pericolo 
non esiste. Una differenza di noli fra nave 
e nave è logica ed equa ed ha dovuto adot-
tarla lo stesso trust sotto la forma di un pre-
mio alle navi migliori, siano nazionali od 
estere. Così è che la Compagnia Amburghese 
americana, durante il periodo in cui/ il trust 
ha funzionato, ha potuto incassare djirca un 
milione di premii, e far costrurre con questo 
due nuovi vapori che, sotto la fittizia par-
venza di appartenere ad una nuova Compa-
gnia denominata Società Italia, formata con 
capitali esteri, ha incassato i premi della 
marina mercantile che la legge concede sol-
tanto quando almeno un terzo del capitale 
sia italiano, e qui non lo è. Cioè non li ha 
incassati, ma pretende di incassarli. La cosa 
è ancora sub-judice. 

Questi noli qualitativi vanno dunque in 
benefìcio non già della Navigazione Generale 
ma delle migliori navi, che sono pur troppo 
in grande maggioranza quelle estere. 

Ma vi ha di più: se il caso previsto dal-
l'onorevole Pantaleoni fosse per verificarsi, 
esso si verificherebbe in beneficio dell'emi-
grante, padrone di scegliare fra una nave e 
l'altra. Cosicché, se i noli più alti fossero 
assegnati alla Compagnia generale di navi 
gazione, ed i noli più bassi alle. Compagnie 
estere che dispongano di navi migliori, è, 
verso di queste che accorrerebbero gli emi-
granti, perchè vi troverebbero miglior servizio 
e minor prezzo. Vede quindi l'onorevole Pan-
taleoni che la sua obiezione manca assoluta-
mente di base. 

Ma il vietato trasbordo degli emigranti? 
Sì, è vero, si è vietato il trasbordo degli emi-
granti, il cui imbarco si fa sui piccoli va-
pori a Napoli ed a Genova per trasbordarli 
ali'Havre o a Marsiglia ove prosieguono il 
viaggio su vapori esteri al di fuori di ogni 
nostra possibile vigilanza. Ed è perciò che 
abbiamo conservato quel divieto riservando ; 
ai Commissariato esclusivamente, di poterlo ; 

» concedere in casi eccezionali, o come arma 
i di lotta contro il trust, ma sempre a tutela e 

in beneficio dell'emigrazione italiana. 
È tanto sfacciata questa speculazione in-

tesa a sottrarre i nostri emigranti ad ogni 
tutela, specie nella emigrazione favorita o 
arruolata, che qualche rappresentante di Com-
pagni© addette a quel traffico, da Genova, 
andò a stabilirsi in Francia per sfuggire alla 
responsabilità diretta di quello che qui si 
compiva. 

Quando l'emigrante s'imbarca infatti in 
un porto estero, quale effettiva garanzia ha 
egli contro gli sfruttamenti di cui può esser 
vittima ? 

Certamente il confine è libero, e ciascun 
emigrante può scegliere il porto d'imbarco 
che a lui meglio pare e piace ; ma poiché 
miriamo a tutelare il grosso delia emigra-
zione con le provvidenze adottate nella pre-
sente legge, il solo imbarco in porti italiani, 
su navi e con vettori che si sottomettano 
alle leggi italiane pel risarcimento dei danni 
e degli interessi che posgono spettare all'emi-
grante, può costituire per costui una vera 
guarentigia. 

Il divieto di cui è- parola non è quindi 
un elemento di monopolio, ma di legittima 
ed oculata difesa dell'emigrante. 

Altra obiezione alla quale si unì, parmi, 
anche l'onorevole Sonnino è questa: i Comitati 
locali ai quali la legge, per facilitare la concor-
renza, assegna 1? ufficio di avviare gli emi-
granti verso le navi i cui vettori non hanno 
singoli rappresentanti, o a sostituirsi ai rap-
presentanti, in caso di trust, non possono 
provvedere sufficientemente a tal compito in 
caso di coalizione perchè suscettibili di essere 
corrotti o paralizzati dall'influenza dei vet-
tori. 

Qualunque proposta che possa venire in 
questo genere per integrare l'azione dei Comi-
tati, ed allontanare ogni possibilità di cor-
ruzione, sarà da noi accettata. 

Ma se per via di semplici induzioni 
dovessimo ridurci a tal punto da non poter 
essere più sicuri di scegliere in ciascun 
Comune tre o quattro rispettabili persone, 
che veglino alla tutela di tanta povera gente, 
senza dubitare anticipatamente della loro 
onestà, ci sarebbe da disperare completa-
mente della vita pubblica italiana e biso-
gnerebbe rinunciare a qualunque riforma, 
poiché nulla sarebbe più possibile, 
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Sorvolerò su ll 'obiezione r e lat iva al la fu ga 
delle Compagn ie estere che sarebbe deter-
m in ata dalle t asse a cui la nuova legge le 
essogget ta, perahè su questo pun to 1' onore-
vole Viscon t i-Ven osta ha dimost rato ieri 
ch iaramen te come invece, per evitare appun to 
che le Compagn ie abban don ino i nost ri por t i, 
siasi venuti ad ar ren devolezze tali e a tem-
peramen ti così mit i che quasi quasi colli-
mano con l ' assolu ta esenzione delle t asse; 
senza tener conto di alt re sen sib i li agevo-
lezze date alle navi estere onde possano im-
barcare emigran ti nei nost ri posti col sem-
plice visto di una au tor ità consolare estera 
circa le loro condizioni r ispon den ti al la legge, 
senza assogget t ar si a lunghi e noiosi con-
trolli. . Dov'è dunque il monopolio '? 

Lo stato determina i l nolo. I vet tori deb-
bono assogget t ar visi. 

Qu ale è i l loro numero ? senza l im it i : 
armat or i, Compagn ie, n oleggiatori di n avi 
estere e n azion ali, t u t ti hanno dir it t o a di-
ven tare vet tori e ad en t rare nel campo del la 
concorrenza. 

En t ro i l im it i del prezzo equo stabi l i to 
dallo Stato t u t ti debbono poter layor ar e: al 
disot to di questo prezzo la concorrenza è 
l ibera e possib i le: al di sopra di esso, no. 
E qu in di non posso essere d'accordo colì'ono-
revole Sonn ino quando par lava della conve-
n ienza di st ab i l i re dei n oli massim i. Noi 
abbiamo respin to i l concet to dei noli mas-
simi, che presuppon gono i m in im i; perchè 
appun to sarebbe stato quello i l pun to oscuro 
che avrebbe potuto cost it u ire i l sot t er fugio 
di una vera e propr ia camor ra come quella 
che nei nost ri por ti ha sempre esercitato la 
Navigazione Gen erale con l 'arma poderosa 
dei noli massimi e min im i. Se ci ver rete 
però a propor re alt ri emen damen ti che . es-
sendo in armon ia col concet to fon damen t ale 
della legge ne rendano più efficace le san-
zioni voi renderete ad essa e al paese un 
vero servigio. 

H a det to l'onorevole Pan taleoni : ma per-
chè vi impen sier ite tan to del trust? E qui ho 
sen t ito r ipercossa dai vari banchi e da oratori 
d iversi una cer ta corren te che va delinean-
dosi favorevole al l 'esplicazione del trust, 

Ora io non voglio con testare che questo 
fenomeno r isponde a cause at t in en ti allo svi-
luppo economico moderno, ne discutere se 
questo nuovo at t eggiar si delle gran di imprese 
segni o pur no i l pr in cip io di tu t ta una 

nuova evoluzione economica dest in ata a pro-
vocare rad icali mutamen ti social i; ma quando 
s' in voca per essi l 'esempio dell 'Amer ica, ove 
dappr ima i l fenomeno sembr ava circoscr it to, 
mi par giusto di far r i levare che se in Ame-
r ica l 'opin ione pubbl ica si è sol levata pode-
rosamen te contro i l sistema dei trusts è stato 
non tan to pei trusts in dust r ial i, quan to pei trusts 
dei servizi pubblici, (elet t r icità, comun ica-
zion i, ecc.) Vi sono delle sen tenze della Corte 
federale che bollano questi monopolii come 
un vero e propr io at ten tato non solo allo 
spir ito della Cost ituzione amer icana ma ezian-
dio a tut to ciò che v'è di p iù vit ale allo 
svi luppo di un paese. Ed è appun to la forma 
peggiore del trust, la più sfru t t at r ice che è 
ven uta a prender posto in I t al ia, conficcan-
dosi come cuneo n ella sua compagine ammi-
n ist r at iva ed economica. 

Imperocché quando le Compagn ie di na-
vigazione estere e n azion ali, organ izzate in 
trust, hanno bloccato i por ti nost ri ed i por ti 
vicin i hanno ucciso ogni possib i l i tà di con-
correnza. Alt r o che r ialzo di salar i, che 
r ibasso di prezzi ! Qui si dà i l paese piedi 
e mani legate in loro bal ia. « Ma, onorevole 
Pan tano » mi d iceva ieri l 'on orevole Pan ta-
leon i, e lo ha r ipetu to anche oggi 1' onore-
vole Ciccot t i, « pare a lei una r ivelazione che 
gl i agen ti si siano messi ora d' accordo col 
trust; ma ciò è avven uto sempre! Gli agen t i, 
dacché le Compagn ie di n avigazione t raspor-
tano gli em igran t i, sono stati sempre in 
un ione col trust ; ciò che non ha impedito lo 
alt ern arsi di noli alti e bassi. In fat t i, al-
lorché un trust è cost itu ito, si r ialzano i 
prezzi; allora, per la legge della concorrenza 
accorrono alt re n avi e i prezzi r ibassan o; 
qu in di nuova formazione di trust, e nuovo 
r ialzo di prezzi, nuova gara e nuovi r ibassi, 
e così v ia per quell 'eterno circolo delle ar-
mon ie economiche cui b isogna affidarsi per-
chè n u l la avven ga di male. » Io la in ter-
ruppi, onorevole Pan taleon i, ch iedendole i 
documen ti che comprovassero le sue affer-
mazion i. El l a mi r ispose di aver l i, e gen t il-
men te, dopo la seduta, me l i fornì ; io l i ho 
esamin ati con la massima coscienza ed esat-
tezza, ma essi non mi hanno r ivelato n u lla 
che io già non sapessi, la esisten za cioè an-
ter iore ad oggi, n ;m già di trust ma, di sem-

I plici pool fr a alcune Compagn ie di n avigazion e, 
I d! accordo con alcuni gr uppi di agen t i. Ma 
j tu t to ciò è ben alt ro di quello che io ho de-
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nunziato alla Camera e che ha determinato 
la presente legge. Questi accordi erano fatti 
da una parte degli agenti con un dato nu-
mero di Compagnie ; si formavano, si scio-
glievano, tornavano a formarsi e così via, 
come avviene ogni giorno nel mercato degli 
affari. E si spiega faci lmente come la con-
correnza fosse possibile e benefica a tempe 
rarne gli effetti. I l trust si è costituito più 
tardi, quando cioè i l pool delle Compagnie, 
1' accordo tra 4 o 5 Compagnie è diventato 
un accordo generale fra tutte le Compagnie na-
zionali ed estere; accordo nel quale è anche 
inserita una clausola segreta in cui, per sfrut-
tare meglio T emigrazione ital iana, è detto 
che gli emigranti nostri, in altri porti, pa-
gherebbero più degli stranieri, onde forzarli 
così ad imbarcarsi nei porti i tal iani sotto la 
sferza del trust. 

Fu allora che gli agenti di emigrazione, 
i soli che avrebbero potuto essere quella val-
vola di sicurezza che era stata da me invo-
l t a per tre anni, in piena Camera e fuori, 
some l 'unica difesa contro i l monopolio, a 
iavore della concorrenza, fecero la loro dedi-
zione in massa al trust. 

L a stessa pubblicazione che Ella ricordò, 
morevole Pantaleoni, a sostegno della sua tesi, 
>arla anche di questo e, per giustif icarli 
lice che gli agenti non potevano farne a 
aeno; di fronte all 'onnipotenza delle Com-
»agnie dovettero piegare il capo e rendersi 

discrezione. Ma allora che salvaguardia è 
er la l ibera concorrenza un'ist i tuzione che 
i chiarisce incapace a lottare contro le Corn-
agnie coalizzate ? Potevo io tornare alla 
Ornerà a sostenere ancora la mia vecchia 
ìsi senza cadere H u t to i colpi del r idicolo? 
.ggiungo, fra parentesi, che in quella famosa 
onvenzione, f ra Compagnie ed agenti, que-
;i ul t imi si impegnarono formalmente ad 
npedire la concorrenza con qualsiasi mezzo, 
ìd'io non so come ancora i l procuratore del 
e non abbia proceduto contro gli uni e le 
tre. 

Per ciò che concerne l'azione dello Stato 
l caso di rifiut o per parte delle Compagnie 
»alizzate ad accettare ì noli da lui stabil i t i, 

è dissenso nella critica degli oppositori. 
L'onorevole Pantaleoni ci loda di avere 

aunziato alla requisizione, mentre invece 
morevole Ciccotri e l'onorevole Griusso ci 
n r improverato di aver tolto di mano al 
>verno quest'arma formidabile di difesa. 

Ma qui io credo di far piacere all 'onorevole 
Pantaleoni dicendogli che una delle ragioni 
per cui la Commissione si decise a non in-
sistere sulia requisizione fu quella da lui ac-
campata per le stampe, che cioè gli arbi t rati 
che avrebbero dovuto l iquidare le indennità 
ai vapori requisit i, hanno fatto in I tal ia, 
purtroppo catt iva prova, risolvendosi sempre 
in favore delle Compagnie contro lo Stato. 

I l sospetto si fece ancor più grave.nel-
l 'animo della Commissione: sorse cioè il dubbio 
che le Società potessero trovare il loro torna-
conto a farsi requisire per speculare sulle 
indennità. Per cui preferimmo di r inùnziarvi 
affermando semplicemente i l dovere nello 
Stato di provvedervi coi mezzi che r i terrà 
più opportuni: ciò che comprende implici-
tamente, nel caso di suprema necessità, tanto 
le requisizioni di vapori mercanti l i, quanto 
l'uso delle navi da guerra, due soluzioni ine-
vitabil i , ove siano in giuoco alti interessi 
nazionali, da parte di qualsiasi Governo che 
abbia la coscienza del suo mandato, dei di-
r i t t i e dei bisogni della collett ività che rap-
presenta. 

Ma, dice l'onorevole Pantaleoni. se non 
riuscite con l 'attuale legge, e coi mezzi di 
cui ora siete armati, a frenare i l monopolio, 
come vi lusingate di tenerlo a freno con la 
legge nuova? La vostra è una semplice illu -
sione. 

I o non voglio tediar la Camera col ri -
petere qui gli argomenti svolti nella rela-
zione circa l'efficacia dei mezzi di difesa 
consacrati nella legge presente; ma, quanto 
alla legge antica, basta soltanto leggerla a 
volo per convincersi che essa non dà nessuna 
potestà vera ed effettiva allo Stato per far 
prevalere gì' interessi generali sugli inte-
ressi part icolar i; essa non è che un com-
plesso di pure misure di polizia preventiva, 
che hanno dato i r isul tati miserandi che 
s a p p i a m o. 

Quanto al t rat tamento di bordo, stando 
al nuovo Regolamento citato dall'onorevole 
Pantaleoni, può esser buono. Io ho concorso 
a farlo attuare e, nessuno più di me, può 
riconoscerne i vantaggi; ma, data l 'organiz-
zazione attuale, chi risponde della sua ap-
plicazione effett iva? Io ho detto e ripetuto 
più v a !^ in questa Camera come si fanno le 
verifiche di bordo, quando, ad esempio, le 
Commissioni arrivano per verificare la qua-
l i t à dei cibi che si dànno agli emigrati. Io 
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non voglio ripetere particolari punto pia-
cevoli; ma la conclusione è che a queste 
Commissioni si fanno vedere realmente i 
cibi destinati alla l a e 2a classe e non quelli 
scadenti, che poi si dànno agli emigrati, du-
rante il viaggio. Ne ripeterò quel che ebbi 
già a dire relativamente al servizio sanita- j 
rio a bordo dei piroscafi, soprat iitt̂ t in casi j 
di malattie infettive, per ciò che si attiene 
alle »povere donne partorienti, alla enorme 
mortalità dei fanciulli che hanno segnato 
sovente coi loro piccoli cadaveri la rotta fu-
nebre di certi vapori traverso l'Oceano. Ho j 
ricevuto una lettera, giorni fa, di un medico j 
che dice: badate a quel che fate pei medici j 
di bordo e per tutto ciò che si riferisce alla ! 
sanità. Attualmente sono i farmacisti che 
hanno in appalto la provvigione dei medi-
cinali in taluni vapori, che procurano a questi 
ultimi il medico di bordo ; e questo ha l'ob-
bligo di consumare meno medicinali che può; 
e deve dare per di più un tanto al farmacista 
sul suo stipendio. Altri mi hanno affermato che 
non bisogna ricorrere alla pietà del medico 
in caso di eccezionali sofferenze, perchè il 
medico non ha nessuna autorità a bordo : è 
meglio ricorrere alla pietà del capitano. 

E la legge italiana chi punisce ? Due sole 
punizioni io conosco a carico di due capi-
tani delle due nostre più grandi Compagnie 
che, si dice, costituiscono l'orgoglio della na-
vigazione mercantile italiana. 

E furono due inflizioni vergognose ed umi-
lianti per nói, in quanto che vennero inflitte ad 
essi da Stati esteri, in conseguenza di cattivi 
trattamenti usati contro i nostri emigranti: 
un capitano della Navigazione Generale, con-
dannato a New-York ; un altro della Ve-
loce, condannato a Buenos-Ayres. Dal nuovo 
mondo ci venne la dura lezione, per farci 
comprendere quale è il compito di uno Stato 
civile, a tutela degli interessi e del decoro 
di an paese. {Bravo ! Bene !) 

La nuova legge, con le sue chiare e se-
vere provvidenze, impedirà che fatti consimili 
si ripetano, come impedirà che con noli ar-
tifìziosi ed esagerati si speculi sulle scarse 
risorse del nostro proletariato emigrante. 

E qui sorge la grande obiezione relativa 
al Commissariato a cui ci si accusa di aver 
conferito un potere illimitato e pericoloso 
nella fissazione dei noli. Voi, dice l'onore-
vole Giusso, mettete a triste cimento l'one-
stà del Commissario ; e l'onorevole Ciccotti 

soggiunge : chi custodirà il custode ? Vera-
mente questa è un'obiezione che si potrebbe 
rivolgere a tutto quanto l'organismo delle 
Stato italiano; al direttore generale del te 
soro, per esempio, il quale ha in mano : 
cambi e tanti altri delicati strumenti de. 
credito, che se si dovesse dubitare della sus 
onestà, altro che incentivi a delinquere d 
quel che riguarda il Commissario d°ll'emi 
grazione ! Ma fra questo da noi escogitati 
e gli altri Commissariati del nostro orga 
nismo amministrativo, compreso quello dell« 
ferrovie, la differenza è sostanziale. Io, pe 
esempio, non ho nessuna fede nel Commis 
sariato per la sorveglianza della esatta ese 
cuzione delle Convenzioni ferroviarie, 6 quandi 
verrà in discussione alla Camera ne dirò 1 
ragioni, perchè in questo come in altri cas 
le Compagnie sono più potenti del Govern 
che deve controllarle. 

Pantaleoni. E perchè qui no? 
Pantano. Perchè in quelli è il Governi 

mentre nel nostro Commissariato sarà il Pai 
lamento, sarà l'opinione pubblica che eserc 
terà il controllo ; e questa è una innovazion 
che potrà esser feconda, se seguita da altri 
nella nostra legislazione. 

È il Commissariato che anzitutto e sopra 
tutto assume su di se la responsabilità del] 
prima fissazione del nolo; il ministro deg 
esteri non interviene che in caso di disai 
cordo con le Compagnie. 

Nella gran maggioranza dei casi è quirn 
il Commissariato che agisce sotto la propr 
diretta responsabilità, ed esso può essere sco] 
fessato anche dal ministro senza che per c 
si determinino delle crisi ministeriali, p 
evitare le quali si sanzionano spesso e m 
volentieri dalle maggioranze palmari in 
quità di funzionari pubblici. Il Commiss 
riato ha l'obbligo di determinare il nolo 
base alle relazioni quadrimestrali che gli ve 
ranno trasmesse a data fìssa da tutti i co 
soli italiani delle città marittime estere, < 
tutte le Camere di commercio italiane de] 
città marittime e delle Camere di commerc 
delle nostre colonie principali; ed è in ba 
a questi documenti, in armonia al prezzo è 
noli degli altri mercati, che egli determine 
il prezzo equo del nolo nel quale la Co: 
pagnia troverà una giusta rimunerazione. .A 
pena, stabilito il nolo il Commissariato de 
trasmettere un rapporto motivato al minis-
degli esteri e questi deve comunicarlo i 
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mediatamente alla Camera ; rapporto clie deve 
portare con sè allegate tutte le comunica-
zioni ricevute dalle Camere di commercio e 
dai Consolati, per modo che contemporanea-
mente il Parlamento e il Paese possano ve-
dere se vi è stato collusione più o meno lar-
vata o condiscendenza colpevole. È egli pos-
sibile supporre che le Compagnie coalizzate 
arrivino fino al punto di asservire a sè 
stesse tutti i Consoli delle città marittime, 
tutti i rappresentanti delle Camere di com-
mercio in paese e nelle nostre colonie, ingan-
nando tutto e tutti ? E quand'anco ciò potesse 
avvenire, le condizioni notorie del "mercato 
internazionale non metterebbero subito a nudo 
la gigantesca truffa? 

La condizione adünque fatta al Commissa-
riato di fronte al Parlamento e all'opinione 
pubblica è ciò che costituisce la salvaguardia 
maggiore contro i raggiri e le corrutele. 

Vennero proposte in seno alla Commis-
sione pene gravi corporali e finanziarie da 
infliggersi ai vettori renitenti in caso di 
ìoalizione. Ma la Commissione fu unanime 
ìel ritenerle insufficienti e le respinse, con-
vinta della loro inefficacia contro le Compa-
gnie use a sfuggire a tutte le responsabilità 
li siffatto genere o ad eluderle. 

Non credo ai controlli governativi del 
consiglio di Stato, nè della Corte dei conti; 
n materia così delicata, credo al solo con-
rollo dell'opinione pubblica e del Parla-
ìento; al solo vero, efficace controllo che 
iascuno di noi potrà esercitare da questa 
ribuna per garentire gli emigranti: saremo 
oi i custodi dei custodi che andiamo invano 
arcando altrove, perchè rappresenteremo la 
igile coscienza del paese. 

L'onorevole Giusso propone anche un con-
cilo parlamentare permanente, mercè un 
omitato misto di senatori e deputati. Io 
•edo che la Commissione non troverebbe 
Jssuna difficoltà ad accettare una proposta 

questo genere; quanti maggiori controlli 
Fettivi vi saranno tanto maggiore sarà la ga-
nzia. 

E qui trovo l'opportunità di rilevare un'al-
a osservazione fatta dall'onorevole Panta-
ani e ripetuta dall'onorevole Ciccotti, circa 
noli: che cioè, pubblicando nella nostra 
lazione una media dei noli che non corri-
onde precisamente fai singoli noli effettivi 
e si sono fatti, abbiamo dato al Commissa-
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riato un elemento quasi ufficiale per tener 
dei noli. 

No, onorevole Pantaleoni, no, onorevole 
Ciccotti, le cifre esposte da loro erano già 
state da me indicate alla Camera e riportate 
nei disegni di legge anteriori a questo; ma 
quelle cifre rappresentavano i noli di dati 
periodi, netti delle senserie larghissime pa-
gate agli agenti, di cui una parte andava 
per verità qualche volta anche a benefìcio 
dell'emigrante. 

Noi invece abbiamo riportato, dicendolo 
chiaramente, i noli di cartello, nei quali è 
compresa la senseria, e su di essi abbiamo 
rilevato le medie. [Interruzioni). 

Del resto nelle medie in genere anch' io 
ho poca fiducia; e sarà bene di mettere in 
evidenza tutti i singoli dati ; ciò che del re-
sto può farsi sempre e facilmente, onde eli-
minare ogni più lontano pretesto al Commis-
sariato, di valutazioni non esatte; ciò che 
per altro non sarebbe possibile, dovendo egli 
stabilire i noli non sulle medie passate, ma 
in base alle condizioni reali e mutabili del 
mercato dei noli. 

Ma ha detto l'onorevole Giusso : voi non 
sapete con chi avete a che fare ; sono tutti 
sogni e illusioni le vostre ; voi avete da fare 
con la Società Generale di navigazione, la 
quale è padrona ed arbitra del paese. Ed ha 
rievocata la nobilissima requisitoria l'atta 
dall'onorevole Franchetti prima nella sua re-
lazione sulla marina mercantile e poi nel 
suo discorso del marzo ultimo, ponendo in 
piena evidenza i torti e le colpe della Na-
vigazione Generale sia col tenere i più alti 
noli, sia per avere quasi usufruito delle di-
sgrazie nazionali per impinguare le sue for-
tune. 

E rievocò anche l'addebito fattole da me 
in questa Camera, allorché ricordai che per 
vincere la concorrenza dei vapori francesi, 
essa, sussidiata lautamente dallo Stato, ab-
bassava i noli tra Costantinopoli e Marsiglia, 
mentre li teneva alti fra Costantinopoli e 
Genova, mettendo così il commercio italiano 
in condizioni di assoluta inferiorità di fronte 
al commercio francese. 

Ma la Società Generale di navigazione ha 
fatto ben altro; e le mie lotte contro questa 
Società sfruttatrice dell'economia nazionale 
rimontano al 1883. 

Io non aveva allora l'onore di sedere in 
questa Camera, ma dirigevo un giornale quo-
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ti diano : Il Fascio della Democrazia. Fu in quel 

periodo ohe avvenne lo sciopero dei fuochi-

sti e dei macchinisti della Navigazione Ge-

nerale, ed il Governo, non solo malgrado i 

patti in contrario del capitolato delle Con-

venzioni marittime, autorizzò la Società a 

servirsi di personale indiano, ma fece di più. 

mandò fuochisti e macchinisti della marina 

da guerra a sostituire gli scioperanti facendo 

subire la legge del più forte ai marinai della 

Navigazione Generale. Allora, vedendo che 

di fronte agli attacchi formidabili della stampa 

non si riusciva a nulla, riportai nel mio 

giornale la notizia diffusa già da altri che 

cioè il ministro della marina di allora (non 

ne voglio fare il Inome) fosse possessore di 

un numero ingente di azioni della Navi-

gazione Generale, invitandolo a scolparsi di 

sì grave addebito da cui sarebbe scaturita 

una complicità con la Navigazione Gene-

rale. 

Il ministro non si querelò, ne smentì per 

le stampe quella notizia, che io ebbi la prima 

volta da persona che oggi è uno dei soste-

nitori più accaniti della Navigazione Gene-

rale. E non dico altro. (Commenti — Conversa-

zioni). 

Ciò riguarda il passato remoto; ma non 

è invece trascorso molto tempo dal di in cui 

mi fu dato di dimostrare alla Camera come 

la Navigazione Generale, appena votata la 

recente legge sui sommacchi, intesa a pro-

teggere quell'industria, si ponesse immedia-

tamente a disposizione delle fabbriche coa-

lizzate per monopolizzarla, facendo ad esse 

noli bassi e alle non coalizzate noli più alti. 

E in questo stesso momento ha rialzato i noli 

degli agrumi per la Sicilia, quando il Par-

lamento ha votato una legge speciale per 

venire in aiuto di quell'importante ramo di 

commercio così depresso. 

Ma che parlo io di tutto questo? C'è qui 

innanzi alla Camera un documento recentis-

simo e prezioso che vai più di ogni mia pa-

rola : documento di cui non ho inteso ancora 

far cenno da nessuno, ed è la relazione del-

l'onorevole Pascolato sui servizi postali e 

commerciali marittimi sovvenzionati. Di que-

sta relazione io rendo lode sincera all'onore-

vole Pascolato, perchè, mettendo a nudo con 

imparzialità, dinanzi alla Camera e al Paese, 

le condizioni di questi servizi marittimi, esso 

ha posto il dito sulla piaga. E un grosso 

fascicolo, che prego tutti di leggere, dal quale 

risulta a luce meridiana, non solo come sia 

complicato il congegno per poter arrivare a 

far pagare alla Società di navigazione anco 

le piccole multe, a cui va soggetta, ma più 

ancora come dopo 7 anni, da che le Conven-

zioni sono in vigore, non si siano attuati ne 

i servizi cumulativi, nè regolate le tariffe 

interne ; vale a dire che non si è fatto eie 

che costituisce la sola ragione per cui lo 

Stato s'impegna a pagare tanti milioni al-

l'anno onde venire in aiuto al commercio na-

zionale pel tramite della Navigazione Gene> 

rale. E dallo insieme della relazione tra-

spare pur troppo il dubbio che a regolare 

siffatti vitali interessi non si potrà arrivar« 

che a Convenzioni nuove! 

Questo è Fattivo che la Navigazione Ge 

nerale porta nella vita economica italiana 

E tuttavia si dice (ed anch'io in qualche mo 

mento ho avuto questa illusione): è la mag 

giore delle nostre Società di navigazione ; < 

aiutandola noi aiutiamo lo sviluppo delli 

nostra marina mercantile, non soltanto nel 

l'interesse del commercio ma altresì della di 

fesa nazionale ; perchè, è inutile che il mi 

nistro delia marina venga a chiedere danar 

alla Camera per nuove costruzioni, se, i] 

caso di guerra (e l'onorevole Bettòlo ii 
lustrò un giorno splendidamente questa tesi 

non abbiamo delle navi ausiliarie tali, eh' 

possano rendere efficace l'azione del navigli 

militare; laddove, nelle condizioni in cu 

oggi versano, le nostre navi mercantili sa 

rebbero costrette a rifugiarsi nei porti, aj 

pena scoppiata la guerra, per salvarsi, ar 

zichè per servire da ausiliarie, come posson 

farlo invece le splendide navi mercanti! 

della Francia e della Germania. 

Anche a me sorrise il pensiero che si p( 

tesse agevolare in ogni modo questa Compi 

gnia nel duplice interesse della difesa 

della economia nazionale ; ma come essa abb] 

risposto a tutti i sacrifìci, che il paese 1: 

fatto per essa, ve lo dimostra il suo passai 

e la sua presente situazione. 

Basterebbero ad illustrarla le origini d< 

trust. La Compagnia di Navigazione, ave\ 

sulla linea di New York, tre vapori, assoli 

tamente inferiori alle esigenze di quel se 

vizio, quando una Società germanica, ci 

aveva vapori di scarto sulle proprie line 

ma superiori immensamente a quelli del 

Navigazione Generale, venne nel porto < 

Napoli ad esercitare la stessa linea, e quei v 
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pori di scarto al paragone dei nostri parvero 
una vera provvidenza. 

La Navigazione Generale battè in riti-
rata ; ma vistasi sfuggire di mano la preda 
ritornò dopo qualche anno con le sue vec-
chie carcasse a provocare un ribasso di noli 
che le permise di stendere abilmente prima 
le reti del pool, indi quelle del trust facendo 
la parte del leone alle Compagnie estere; giac-
che, pur di guadagnare essa 20 lire, costringe il 
proletariato italiano a pagarne in proporzione 
altre 200 alle Compagnie estere, immiserendo 
così direttamente e indirettamente il paese; 
perchè essa vuol tenere la supremazia del mer-
cato non già per migliorare le condizioni del 
nostro naviglio mercantile, ma per adagiarsi, 
mercè il trust, sul suo vecchio e decrepito na-
viglio, che ha, in media, 28 anni e mezzo di età, 
e che non rappresenta il valore effettivo delle 
azioni sociali. Imperocché anche la famosa 
pratica dell'annacquamento che l'onorevole 
Pantaleoni conosce meglio di me, è stata usata 
dalla Navigazione Generale; quella pratica 
vale a dire, che consiste o nell'emettere azioni 
privilegiate che non hanno un contro valore, 
0 Dell'attribuire al materiale messo in so-
cietà un valore che realmente non ha. 

E le Società Florio e Rubattino si fusero 
insieme attribuendo alla loro flotta un va-
lore ipotetico (tanto che, in soli 4 anni, hanno 
dovuto svalutarla di circa 25 milioni) nel solo 
ed unico intento di gonfiare il numero delle 
azioni, e far vedere coi dividendi così di-
luiti che guadagnano assai meno di quel che 
si potrebbe credere, mentre da un lato de-
pauperano il paese e lo tengono dall'altro 
completamente povero di navi ausiliarie! 
[Bene! Bravo!) 

Ecco, onorevole Pantaleoni, la Compagnia 
per aiutare la quale, voi dite che noi ci 
siamo fatti qni sostenitori del monopolio! Io 
non vorrei straripare dall'argomento; ma 
sorge spontanea la domanda: come è possi-
bile che con tutto questo cumulo di enor-
nità scandalose note a tutti, una tal Com-
pagnia abbia tuttavia dominato e prosegua 
1 signoreggiare in Italia, tanto che in questo 
nomento i suoi rappresentanti si trovano a 
3arigi per consolidare il trust, sfidando il 
Parlamento a provarsi di frenare in qualsiasi 
nodo la sua immane ingordigia? Come? 
Perchè? Perchè la Compagnia generale di 
ìavigazione non è che un fenomeno, il ri-
lultato dell'ambiente. Dal giorno fatale in 

cui, per salvare la Banca Nazionale, lo Stato 
inflisse all'Italia il corso forzoso sino ad 
andare giù giù dalle Meridionali alla Società 
mobiliare, dalla Regìa dei tabacchi alle Con-
venzioni ferroviarie, marittime, bancarie, è 
stata tutta una serie di dedizioni vergognose 
dello Stato di fronte ad interessi particolari 
coalizzati in danno dell'interesse supremo 
del Paese. Per tal modo si è costituito questo 
ambiente malsano, questa immane rete di 
speculazioni inconfessabili che, come la piovra 
descritta da Victor Hugo, distende dapertutto 
i suoi infiniti tentacoli, conficcandoli nelle 
vive carni del paese, rendendo impossibile 
all'economia nazionale, di cui succhia le forze 
vitali, di muoversi e svilupparsi. Ed è perciò 
che oggi qui, onorevole Ciccotti, si combatte 
una battaglia che non è soltanto tecnica, o 
semplicemente circoscritta al solo punto di 
vista dell'emigrazione! 

La battaglia è ben più alta! Sono immi-
nenti le nuove Convenzioni marittime, fer̂  
roviarie, bancarie, e la lotta che qui si com-
batte è fra lo Stato che cerca di rompere la 
cerchia di ferro in cui lo hanno chiuso gli 
interessi coalizzati, e le grandi Compagnie, 
solidali fra loro, le quali capiscono che di-
pende dall'esito della prima grande giornata 
il sapere se essi dovranno conservare il 
loro dominio incontrastato, o forse perderlo 
per sempre. 

Ed ecco che essi sparano tutte le loro 
cartuccie; (Bene!) noi spariamo le nostre, de-
plorando che queste Compagnie, così discre-
ditate in paese e all'estero, abbiano avuta la 
suprema fortuna di trovare in Parlamento 
uomini come gli onorevoli Pantaleoni, Giusso 
e Ciccotti i quali, per una questione di ar-
dore scientifico e di fede economica, pur gri-
dando contro il monopolio, combattono non-
dimeno una legge esclusivamente intesa a 
ferire al cuore il monopolio medesimo. {Be-
nissimo! Bravo!) 

GÌUSS0. Illusioni ! 
Pantano, relatore. Ed ora passo molto rapi-

damente, per non abusare della pazienza della 
Camera, all'esame delle principali obiezioni 
fatte alle singole parti della legge. 

Burocrazia. Malgrado le dichiarazioni del-
l'onorevole ministro, si sollevano ancora dei 
dubbi sulla possibilità che questo nuovo con-
gegno creato dalla legge a tutela degli emi-
granti, possa far costituire tutta una, nuova 
ed estesa burocrazia. Io invece di una sola 
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cosa mi dolgo, sebbene mi sappiate non 
certamente favorevole alle espansioni buro-
cratiche; mi dolgo che il pensiero del mini-
stro ha finito per prevalere nella Commis-
sione contro il mio, ed abbia escluso dal 
Commissariato l'elemento elettivo da me so-
stenuto. Io avrei voluto portare in seno al 
Commissariato stesso, a costo di aumentare 
il numero di altri due o tre impiegati nuovi, 
l'elemento elettivo per farvi penetrare le cor-
renti vive del paese e degli studi moderni, 
nella paura che altrimenti il Commissariato 
non si cristallizzi nei vecchi metodi e nelle 
vecchie teorie componendolo soltanto di uo-
mini scelti nelle amministrazioni dei vari di-
casteri, che fino ad ora hanno mostrato di 
non comprendere tutta l'importanza di que-
sto elevatissimo problema. Vedete dunque 
sino a qual punto si è arrivati ! Questo vi 
mostri come non v' è nemmeno il più lontano 
pericolo che possa verificarsi un dilagamento 
di nuovi impiegati. 

Giurisdizione nuova. Si è detto: voi, creando 
una giurisdizione nuova, sconvolgete le basi 
giuridiche che regolano la nostra legislazione. 

Osservo all'onorevole Pantaleoni che non 
v'è giurisdizione nuova poiché quella consa-
crata nel nostro disegno esiste già nella legge 
vigente; una novità soltanto vi abbiamo in-
trodotta ed è questa : che l'ispettore di porto 
(e badate che non è più l'attuale ispettore dì 
polizia, ma un ufficiale dell'emigrazione in-
vestito dei poteri di pubblica sicurezza) ha la 
facoltà di giudicare lui in merito alle piccole 
indennità fino alle 50 lire. Ma che cosa volete? 
Succedono delle contestazioni lì per lì, l'emi-
grante sta per partire, se non c'è nessuno che 
gli renda giustizia sul momento volete che 
quel disgraziato faccia una causa per 20 o 
30 lire? Sarebbe lo stesso che condannarlo a 
perderle. E un'eccezione che non può essere 
biasimata. 

Diceva l'onorevole Sonnino: a me la gra-
vità delle pene fa impressione. Ora se in que-
sto senso si proponessero degli emendamenti, 
io individualmente non sarei lontano dall'ac-
cettarli. Anzi ricordo che queste pene sono 
state un po' diminuite per iniziativa mia, 
perchè ho potuto nel lungo studio dell'argo-
mento avvedermi che se sono state poco ap-
plicate, ciò è dipeso in gran parte dalla loro 
severità non sempre corrispondente all'entità 
del reato. 

E veniamo ai passaporti, che l'onorevole 

Pantaleoni ritiene una delle forme escogi-
tate e rincalzate per impedire l'emigrazione. 
No, il passaporto attuale noi non solo le 
rendiamo gratuito, ma ne acceleriamo la 
consegna, stabilendo per questa un tempo 
determinato, e sottraendo così l'emigrante 
tanto agli abusi polizieschi quanto alle ca-
morre locali ; perchè certi segretari o sem-
plici impiegati comunali, incaricati di sol-
lecitare il passaporto, sapendo che l'emi-
grante deve in un dato termine imbarcarsi, le 
strozzano per ottenere da lui un compenso che 
loro non spetta onde procurarglielo in tempc 
debito. Adesso vi è inoltre a sua tutela i. 
Comitato locale. D'altra parte il passaporti 
non è un vinicolo, è un' agevolezza... 

Pantaleoni.  Rendetelo facoltativo ! 
Pantano.  Noi non l'imponiamo ; chi vuol* 

andare ad imbarcarsi su nave che non hi 
vettore, non ha bisogno del passaporto ; le 
si richiede soltanto da coloro che viaggiane 
sotto la tutela governativa. 

E perchè ? Per garantirli da infinite mo 
lestie all'estero. Esaminate le leggi stra 
niere, e vedrete per esempio che 1' Uraguay 
l'Argentina, il Brasile richiedono che l'emi 
grante si faccia vistare il passaporto da ui 
loro agente consolare al porto italiano d 
partenza, altrimenti lo respingono. Così de 
pari, una delle ragioni per cui gli Stat 
Uniti rifiutano lo sbarco a molti emigranti, » 
quella che essi mancano delle debite garanzi 
relative alla loro buona condotta: l'ultimi 
rapporto del Bossi dice chiaramente com 
ivi si ha la credenza che noi mandiamo col; 
dei facinorosi e dei pregiudicati che inqui 
nano moralmente la popolazione americana 

Quindi il passaporto non bisogna guar 
darlo dal punto di vista esclusivamente pc 
liziesco. Non c'è poi pericolo davvero che s 
neghi il passaporto ad un sospetto di ide 
così dette sovversive, di cui la polizia ita 
liana sarà sempre felice di potersene sba 
razzare. Yi e invece uno Stato, quello d 
Minas-Greraes che ha prescritto per legg 
che vengano respinti i socialisti e gli anai 
chici. Avviso all'amico Bissolati  ̂ pei debil 
avvertimenti da dire a qualcheduno che igne 
rasse quel provvedimento! 

Del resto nei comitati locali si potrebb 
introdurre qualche rappresentate delle societ 
operaie a garanzia che non si possano e no 
si debbano esercitare arbitrii di tal sorta 
fine di persecuzioni politiche. 
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Non parlo dei medici di bordo, perchè 
ne parlò con tanta competenza l 'amico Celli; 
solo ricorderò un semplice particolare: che 
non dispiacerà alla Camera di apprendere. I l 
regolamento della marina mercanti le relat ivo 

4 agli emigranti, r i formato dietro mia richiesta, 
impone sulla nave la presenza di un com-
missario v iaggiante scelto fra ufficial i della 
marina mercanti le. Ma a bordo di talune navi 
estere, fu imposto al commissario di togliersi 
l 'uniforme, non volendo consentire che un uffi -
ciale ital iano facesse sotto bandiera estera atti 
di autorità in forma ufficiale. I l Governo ebbe 
la debolezza di lasciar cadere la cosa, ma in 
pari tempo, a cosa fatta e subita, la pru-
denza di tacerla, nel l ' interesse della digni tà 
del nome italiano, tanto era per noi umi-
liante. Ma ora siccome i l vettore, per esser 
tale, i tal iano o straniero che sia, deve ac-
cettare tut ti i pat ti e le condizioni imposte 
dalla presente legge, qualsiasi i l vapore che 
veleggiando traverso l'oceano porti seco tanta 
parte della famigl ia i tal iana, deve non più 
tol lerare ma subire che i l medico mil i tare 
con l 'uniforme del suo paese, compia i l suo 
alto e delicato uffici o di sanitario non solo, 
ma di rappresentante dello Stato i tal iano a 
tutela dei suoi emigranti senza ohe nessuno 
abbia i l pretesto o i l dir i t to di r ibellarsi ed 
inf l iggergli umil iazioni di sorta. 

Biglietti ferroviari. Osserva l'onorevole Pan-
taleoni: voi impedite che si possano dare qui 
i n I ta l i a dalle Compagnie bigl ietti ferroviari 
pei percorsi nei paesi di arrivo, agli emi-
granti, aprendo 1' adito a monopolii in que-
sta materia. Tutt 'al tro. Quando sono gratui ti 
non li proibiamo; proibiamo invece i l bi-
glietto pagato, perchè in esso si annida una 
abile speculazione di talune Società ferrovia-
ri e americane, a danno degli emigrati con 
la complicità delle nostre Compagnie e so-
prattutto della Navigazione Generale, che è 
appunto quella che oggi ri lascia siffatti bi-
gl iett i . 

Ed è precisamente per colpire questa 
speculazione e questa Compagnia che ab-
biamo adottato quella misura. 

Stampa. L'onorevole mio amico Colajanni 
ha rievocato nientemeno i momenti più viv i 
della lotta ostruzionista, per d i rm i: ma 
non ti r icordi come abbiamo difeso i l tipo-
grafo in quell'ora, nell ' interesse supremo della 
l ibertà della stampa? Altr o se lo ricordo! Ma 
questo articolo sulla stampa è talmente dif-

* 

ficile a formularsi, che, se si guarda alle di-
verse dizioni dei miei varii progetti di 
legge, si vedrà faci lmente come la difficolt à 
di prevenire un abuso senza crearne un altro 
abbia martel lato continuamente i l mio cer-
vello e la mia coscienza; e la Commissione 
che nel l 'ardua materia portò non minore ed 
accurato studio, si fermò in ult imo nella for-
móla proposta r i tenuta la migliore, salvo ad 
accettare quei suggerimenti che possano real-
mente migliorarla e a cui tu t ti faremo buon 
viso. 

Mi preme però di ri levare, quanto al ti-
pografo, che esso è colpito soltanto quando 
manchi 1; autore e si t rat ti di notizie false, 
di circolari, avvisi, opuscoli di propagande 
stampati alla macchia, di cui non si può tro-
vare l 'autore. 

Senza salvaguardarsi oontro procedimenti 
siffatti si potrebbe r innovare impunemente 
quello che si verificò all' epoca della spedi-
zione del Dottor Sampajo, quando si fece 
quella propaganda sfrenata e vergognosa con 
cui tanti poveri emigranti furono portati ad-
dir i t tura al macello. Ed è qui proprio i l caso 
di quel commissario bastonatore del quale 
parlava 1' onorevole Giusso, inviato dal Go-
verno a seguire e sorvegliare la spedizione, 
per tutto i l tempo necessario a constatare 
che tutto procedesse bene. 

I l Governo contrattò per lui una sterl ina 
al giorno di compenso, più i l t rat tamento di 
prima classe. Quando i poveri emigranti ar-
r ivati sul posto videro che nessuno dei pat ti 
stabil i ti era mantenuto, e trovandosi in con-
dizioni assolutamente disperate, chiesero i l 
r impatr io, come ne avevano dir i t to ai ter-
mini del contratto, allora i l rappresentante 
del Governo, vedendo in pericolo la sua gior-
naliera l ir a sterl ina, che sarebbe cessata con 
l ' immediato r impatr io degli emigranti, chia-
mò la polizia locale, e di là soprusi, impo-
sizioni,' bastonate, violenze e tormenti di 
ogni genere : una delle più vergognose e do-
lorose il iadi della nostra emigrazione. E 
tut to ciò passò impunito. 

L a conseguenza che ne t raggo è questa : 
Che se la legge vigente non avesse consen-
t i t o una propaganda così immorale e menzo-
gnera, e se vi fosse stato un Commissariato 
responssbile diretto verso i l Par lamento e i l 
paese in concessioni siffatte, non debitamente 
vagl iate o tutelate, i l fatto iniquo ed obbro-
brioso non avrebbe potuto avverarsi. 
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D' altra parte guardiamo alla legislazione 

estera. 

In Germania lo scrupolo in questa mate-

ria è tale che all' ufficio del commissariato 

è dato obbligo, quando è richiesto di infor-

mazioni per date spedizioni, di esporre lo 

stato reale delle cose sulle condizioni dei 

luoghi, ma senza dare il suo avviso. Lo 

Stato non assume nemmeno la responsabilità 

del consiglio. 

Nella Svizzera ; (e qui credo non potrei 

fare citazione più gradita di questa all'ono-

revole Pantaleoni, che in quel paese onora 

il nome e la cultura italiana) in quella terra 

sacra alla libertà ed alla riconoscenza degli 

italiani per aver dato costante asilo ai no-

stri profughi politici, la legge sottopone la 

propaganda per 1' emigrazione alle più se-

vere misure. (Interruzione dell' onorevole Panta-

leoni) ed occorrendo, si provoca anche l'av-

viso del Consiglio federale, il quale ha sem-

pre confermato le proibizioni, perchè fatte 

con sentimento alto ed illaminato del pub-

blico interesse. 

Per cui modifichiamo pure l'articolo nella 

misura del possibile ; noi saremo i primi ad 

esserne contenti se si troverà una formola 

migliore; ma pur cercando di eliminare la 

possibilità di qualche abuso lontano in ma-

teria di libertà di stampa, procuriamo di 

fare in modo che non resti aperto l'adito 

a quegli abusi che sono già constatati, sto-

rici, di vero e proprio sfruttamento; per-

chè oggidì la emigrazione arruolata e fa-

vorita, che è la vera emigrazione di sfrut-

tamento,-è fatta in gran parte a base di 

propaganda di notizie false, e di miraggi e 

di promesse che poi non si realizzano. 

Un altro timore è stato messo avanti, 

anche credo dall'onorevole Sonnino, così cauto 

nelle cose sue. E stato detto, parlando dei 

Comitati locali, che il sindaco, pure essendo 

elettivo, è generalmente un proprietario : 

come tale non è difficile che abbia spesso 

interesse d'impedire l'esodo dei contadini ; 

lasciamo quindi l'emigrante nella sua piena 

libertà, senza intermedie tutele, affidato alla 

diretta responsabilità del Governo per la in-

tegrale esecuzione della legge. 

Certamente il passato ha tradizioni non 

belle. Sorvolo sui tempi quando le circolari 

Cantelli proibivano 1' emigrazione. Questo 

forse può far piacere all'amico Guerci, ma 

è cosa antidiluviana. Più tardi però, nel 

1891, quando già la legge del 1888 fun-

zionava da tre anni, una circolare del Mini-

stero dell'interno ingiungeva ai prefetti di 

non rilasciare il passaporto a tutti quei con-

tadini che su denunzia dei proprietari di 

terre non avessero prima regolarizzato con' 

essi i contratti di affitto, di mezzadria o di 

soccida. 

Pantaleoni. E questo succederà col com-

missario. 

Pantano, relatore. No. Allora era possibile 

di farlo, perchè la legge attuale lascia ap-

punto arbitro il Governo di tali enormità. 

Ma con la legge nuova, che mette l'emigra-

zione sotto la vigile e permanente custodia 

del Parlamento, ciò non è possibile. Potranno 

verificarsi qua e là tacitamente, subdola-

mente dei casi consimili, ma i loro autori 

saranno messi alla gogna della pubblica opi-

nione, poiché oggi le condizioni collettive 

della vita italiana sono molto mutate di quel 

che non fossero allora, e certi errori come 

certe colpe non avrebbero la forza di resi-

stere al controllo vivo del paese. (Commenti). 

In ogni modo, come ebbi già a dire, nulla 

c'impedisce d'introdurre nei comitati locali, 

a maggior tutela degli emigranti, l'elemento 

operaio: l 'abbiamo introdotto in altri orga-

nismi creati dalla presente legge ; introdu-

cendolo qui non si farebbe che renderla più 

completa ed armonica. 

Si è parlato del fondo per l'emigrazione. 

L'onorevole Giusso l'ha dichiarato umiliante 

per le sue origini, ed anche l'onorevole Son-

nino ha fatto delle osservazioni importanti 

sull'argomento. 

Io sorvolo su di esse, perchè se ne oc-

cuperà specialmente il mio autorevole collega 

l'onorevole Luzzatti. Solo dico che se enissero 

proposte tali da stabilire che il bilancio dello 

Stato potesse e dovesse soltanto da sè farvi 

fronte, la Commissione, quando l'iniziativa 

venisse dal Governo, o avesse il di lui con-

senso, non potrebbe non prenderle in buona 

considerazione. 

E per lo stesso motivo sorvolando sopra 

molte altre questioni, perchè già troppo a 

lungo ho intrattenuto la Camera, vengo al-

l'onorevole Pantaleoni per rispondere alla ri-

sposta da lui datami quando gli chiesi: che cosa 

sostituite ai provvedimenti da noi proposti? 

Ed egli se ne rimise al giudizio degli uo-

mini parlamentari competenti del 1876, i 

quali incaricati di riferire intorno alla con-
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venienza o meno di una legge sull'emigra-
zione (ed allora, dice l'onorevole Pantaleoni, gli 
abusi erano al massimo) risposero concordi 
che non c'era bisogno di leggi, ove basta-
vano semplicemente oculati provvedimenti 
di pubblica sicurezza, o denunzie ai pro-
curatore del fi-e, per provvedere. Raccogliendo 
un'interruzione che gli venne allora da uno 
di questi banchi, ho cercato la risposta nelle 
cifre statistiche. Nel 1876 gli emigranti oltre 
Oceano furono 19,757, nel 1899 131,308, nel 
primo semestre di quest'anno 76,177. E la 
differenza che ne risulta è così enorme, così 
grande il divario fra i doveri dello Stato d'ora 
e di allora dinanzi al fenomeno dell' emi-
grazione, che assolutamente non è possibile 
confondere dal punto di vista legislativo ed 
economico i due periodi. La nessuna urgenza 
di provvedimenti legislativi dimostra eziandio 
che in quel tempo gli abusi erano minimi. 

Non avevamo, infatti, ancora nemmeno 
l'agente e il subagente di emigrazione creati 
dalla legge del 1888. 

Le agenzie di emigrazione erano allora, 
direi quasi, sotto la tolleranza del potere 
esecutivo, il quale poteva in una certa mi-
sura e con prudente arbitrio moderare o im-
pedire gli abusi. La legge del 1888 diede 
veste giuridica e forma di sfruttamento legale 
a queste agenzie, ed allora, sia per l'azione 
loro, sia per la crescente emigrazione, comin-
ciarono a dilagare gli abusi. I quali per con-
nivenza di agenti e di Compagnie, sono 
oramai tali e tanti, eh'è una necessità asso-
luta il provvedervi, affinchè la fiumana del-
l'emigrazione rientri nel suo alveo naturale, 
al coperto di artifìziosi sfruttamenti, sotto 
l'alta tutela deJlo Stato. 

Concludo questa parte relativa agli at-
tacchi molteplici che da questi egregi nostri 
colleghi vennero fatti sotto forme diverse 
alla Commissione, dichiarando che qualsiasi 
emendamento, che completi il disegno di 
legge, sarà da noi accolto con la massima 
deferenza, lieti se l'opera loro potrà concor-
rere a migliorare la legge. Ma, dopo quanto 
ho detto, lasciateci la speranza di credere 
che non vorrete persistere nel concetto com-
pletamente erroneo, balenato alla vostra mente 
sotto lo stimolo di una preoccupazione pu-
ramente scientifica e dottrinale, che questa 
legge, cioè, possa menomamente risolversi 
in favore di Compagnie monopolizzatrici. E 
se una prova palmare io non avessi, se ra-

j gioni ed argomenti non avessi addotti a suf-
ficienza per mostrare l'inanità e l'ingiustizia 
di tale accusa, mi basterebbe questa: che il 
memoriale pubblicato dalla Navigazione Ge-
nerale Italiana, per combattere il presente 
disegno di legge, contiene una gran parte 
degli stessi desideratum che i nostri con-
tradittori hanno invocato invece per non 
favorire il monopolio della Navigazione Ge-
nerale. È davvero tutta una serie di strane 
coincidenze quanto accade a proposito di 
questa legge ! 

Da un canto gli agenti di emigrazione 
gridano che si vuol creare il monopolio ; 
dall'altro le Società di navigazione urlano 
contro gli agenti e contro le nostre proposte, 
intese a combattere il trust. Da una parte, 
uomini che hanno combattuto da anni bat-
taglie tenaci e continue contro il monopolio, 
si arrovellano il cervello per escogitare tutte 
le risorse possibili, onde mettere un freno 
a questo colossale sfruttamento delle nostre 
classi proletarie ; dall' altra parte, altri uo-
mini, cresciuti nella fede alla libertà econo-
mica, allarmati dalle nuove funzioni attri-
buite allo Stato, criticano la legge come 
fattrice di monopolio ; altri, infine, che della 
funzione dello Stato hanno un concetto an-
cora più largo e non lo vedono rispecchiato 
interamente in questa legge, soltanto per 
questo l'attaccano senza tener conto ch'essa 
segna uu passo decisivo che fa alitare il 
soffio della vita moderna su tutta la viva com-
pagine delle classi lavoratrici. 

È una cosa impressionante! Ma i] Paese, 
ai cui occhi asserite che si è esagerata l'im-
portanza di questa legge, che cosa potrà dire 
di questa specie d'anarchia, alla quale con-
tribuisce anche la stampa più autorevole, 
la quale, o tace sul conflitto degli interessi, 
oppure qua e là lancia parole incerte e 
vaghe ? 

È un insieme di cose cotesto che fa pen-
sare, ma che dice chiaramente che nell'aria 
si agitano in conflitto con l'interesse pub-
blico, interessi intesi a perturbare l'opinione 
e a ripercuotersi nel Parlamento. 

E quindi dovere di tutti, come di voi che 
ci contradite, che avete con noi il fine nobi-
lissimo di raggiungere un alto ideale di pas-
sar sopra a qualche menda della legge, di 
aiutarci a renderla migliore, ma dì non 
scoraggiarci in una lotta, la quale, crede-
telo, è una delle più ingrate e diffìcili , ma 
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delle più doverose ad un tempo nell ' interesse i 
del Paese! 

Ed ora, ad alcune raccomandazioni e ad 
altre obiezioni, una breve risposta. 

Si è parlato giustamente e oon lode della 
Dante Alighieri come al faro di diffusione 
della l ingua italiana all'estero, che dovrebbe 
avere un addentellato in questa legge. Si-
gnori, mentre io sono pienamente con voi 
intorno alla necessità di diffondere più che 
si può il nostro idioma nelle nostre libere 
colonie, non vi nascondo che ho poca fiducia 
nella sola opera delle scuole i taliane all'estero. 
Non ci illudiamo 1 Per dove si dirige questo 
grande e permanente esodo nazionale ? Verso 
le Americhe, soprattutto. Ebbene, non par-
liamo dell 'America del Nord, dove sarebbe 
ingenuità il credere che si possa esercitare 
una sensibile influenza mercè lo espandersi 
della nostra l ingua; ma anche l 'America del 
Sud offre ostacoli non lievi. Quegli Stat i 
hanno oramai un' impronta e un ' individual i tà 
propria che intendono conservare gelosa-
mente. Ciò che noi possiamo sperare in queste 
nuove Italie, che sorridono al pensiero di 
tut t i , non è già che la nostra diventi la lin-
gua ufficiale del paese, ma che abbia il pre-
dominio sulle altre l ingue straniere, accanto 
alla l ingua del paese. Ora questo stesso è 
difficile se si consideri che la parte maggiore 
della nostra popolazione migratoria e meno 
intellettuale che là si dirige viene dal Mez-
zogiorno, dove la dominazione spagnuola la-
sciò nel dialetto i germi della facile fusione, 
per non dire del facile assorbimento del no-
stro nel dialetto di quei paesi. Io ho potuto 
constatare dei casi eloquenti ; ho visto ritor-
nare dalle Americhe in alcuni piccoli paesi 
della mia Sicilia, dopo tre o quattro anni di 
dimora colà, contadini, che addir i t tura par-
lavano correttamente il dialetto argentino o 
brasiliano. 

Ora perchè la nostra l ingua possa resi-
stere in quei paesi, a questo lento, ma con-
tinuo assorbimento, occorre anzitutto e so-
prat tut to di non mandarvi una emigrazione 
economicamente ed intellet tualmente così in-
feriore ; bisogna incominciare in I tal ia a mi-
gliorare la scuola, a diffondere la l ingua e 
a disseminare la cultura fra le classi lavo-
ratrici, se vogliamo davvero ottener qualche 
cosa; bisogna far sì che, dall ' I tal ia, l'emi-
grante porti con sè gli elementi^, della resi-
stenza e del successo. 

Oggi l ' I tal ia non fa che l 'esportazione 
della mano d'opera: e le nazioni non pas-
sano nella storia, coi soli rel iquati dei loro 
lavoro manuale. Bisogna che una parte del-
l 'anima nazionale passi coll 'anima degli emi-
granti nel mondo e dia ad essi il sentimento 
e l ' impronta della loro individuali tà. Fino 
a che non avremo fatto questo, non potremo 
sperare che la i tal iani tà nella l ingua, nel 
pensiero e nel costume si diffonda uti lmente 
ed efficacemente in al t r i paesi. E però, noi 
non ci il ludiamo che questa legge possa es-
sere il sana-totum dell 'emigrazione. No, la 
legge non può avvisare che ad uno soltanto 
dei lati del complesso problema, accennando 
sommariamente agli a l t r i ; e poiché questo 
della l ingua è tra i fenomeni degni di stu-
dio uno dei più urgenti , tu t t i i provvedi-
menti che potranno essere intanto adottati 
per favorirne lo sviluppo saranno da noi ap-
poggiati calorosamente. 

Lascio all'onorevole Luzzatti , perchè mi 
dilungherei troppo davvero, le questioni re-
lative al reclutamento e alla nazionalità, en-
trambe degne della massima considerazione. 

Accennerò soltanto al regolamento, e co-
mincio dal dichiarare che io mi unisco a 
coloro i quali ritengono che affidare tante 
cose, come fa questa legge, al regolamento, 
costituisce un pericolo. Non dico questo per 
l'onorevole Visconti-Venosta, del quale ho 
grandissima estimazione ; ma perchè i rego-
lamenti in genere sono quelli che in I tal ia 
anziché migliorare, peggiorano le leggi. Vi 
sono, senza dubbio, delle eccezioni: tale fu 
quella, per esempio, del primo regolamento 
sulle legge degli spiriti , a formulare il quale 
l'onorevole Doda chiamò deputati e senatori 
i quali avevano studiato la legge, e che coa-
diuvati da abili ed intel l igenti impiegati, 
redassero un regolamento in piena armonia co] 
pensiero del legislatore. Sventuratamente noE 
avvenne così con la riforma del .1894, ove i] 
regolamento affidato alla sola burocrazia, al-
terò la legge, peggiorandola di gran lunga, 
E per il regolamento della marina mercan-
tile, sa l'onorevole Pantaleoni che cosa è av-
venuto ? 

Lei non ci crederebbe ! Prima che il rego 
lamento approvato andasse in vigore, con i. 
pretesto della redazione di un testo unico., or 
dinato per Decreto Reale, vennero cancellati 
o modificate alcune fra le migliori disposizion 
igieniche, che erano state già consacrate ne. 
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regolamento. Ond'io faccio voti che nella loro 
compilazione entr i sempre l 'elemento legisla-
tivo e se proposte di questo genere venissero 
fatte, io s trenuamente le appoggerei. 

L ' industr ia del cognac è stata pressoché 
uccisa in I ta l ia da una disposizione di rego-
lamento; quindi faccio voto, che essendo al 
potere l 'onorevole Visconti-Venosta, la cui 
rett i tudine ed intell igenza non possono es-
sere messe in dubbio, pensi bene a premu-
nirsi nella costituzione della Commissione 
Del regolamento, dal pericolo che questa legge 
Dossa venir sacrificata da preconcetti pura-
nente burocratici. Da parte nostra nella im-
)Ossibilità di legiferare sui dettagli , abbiamo 
sercato, nella misura del possibile, di speci-
Lcar bene ciò che è deferito al regolamento 
» di circoscriverne per così dire il compito 
mtro l imit i determinati , 

Pr ima di concludere mi parrebbe scortesia 
on rispondere una parola all 'amico Guerci, 
he da quei banchi, con parola recisa ma ele-
ata, volle infliggere addir i t tura la scomu-
ica maggiore alla presente legge ; dichia-
mdo che poiché essa favorisce l 'emigrazione, 

l 'emigrazione spopolando l ' I t a l i a , impe-
isce l ' incremento della produzione e quindi 
. ricchezza e la risorsa del Paese, va con-
mnata come fatale all 'economia nazionale, 
a quale richiede che tu t t i i suoi figli lavo-
no a fecondare il patr io suolo, stimolandone, 
nfcuplicandone le forze produtt ive. 

Ora, senza entrare in una disquisizione 
onomica e dottr inale che ci porterebbe per 
lunghe, mi consenta l 'onorevole Guerci 

e io 
mi 

gli dica come 

concorrenza enorme e ad un enorme ribasso 
di salari, che aumenterebbe la depressione 
economica e morale del nostro proletariato. 
Otteremmo una cosa sola e forse è quella 
che sorride all 'onorevole Guerci : che il Go-
verno, di fronte ai casotti daziari che ardono 
si decida a fare qualche r iforma come altra 
volta è avvenuto ; perchè pur troppo in I ta l ia 
le classi dir igent i e il Governo non si risve-
gliano che nell 'ora del pericolo e dei tumult i . 
Ma di fronte al vasto problema che ci affa-
tica sarebbe inefficace rimedio e tr iste con-
forto. 

E poiché questa r i forma ci sta innanzi , 
cerchiamo di aiutarla, di fecondarla, senza 
pregiudizio di al tre e non minori urgent i ri-
forme nel campo economico. L 'una cosa, ri-
peto, non esclude l ' a l t ra ; aggiungo che la 
risoluzione del problema relativo all 'emigra-
zione affretterà inevi tabi lmente l 'al tro sulla 
colonizzazione. 

E concludo col rispondere insieme a talune 
osservazioni di molti colleghi che si possano 
condensare in questa f r a se : la vostra legge 
provvede alla tutela degli emigranti in pa-
tr ia e lungo il viaggio; ma cosa fate per essi 
al di là dell'Oceano, nei luoghi di arr ivo? 
Come li tutelate nel 'periodo più decisivo 
della loro espansione? L'onorevole Ciccotti 
diceva: dove sono gli uffici di informazioni, 
e di avviamento al lavoro? 

Ma, signori, cosa potevamo ~fare di più 
di quello che noi abbiamo fat to nei l imit i 
di ciò che un paese può permettèrsi in uno 
Stato estero? Anzitut to abbiamo cercato di 

la colonizzazione e la i provvedere alJa immigrazione del di là cer-
ìigrazione non si escludono, ma si comple-
10 a vicenda. Anche se dovesse verificarsi 
presto il suo sogno, che è sogno e desiderio 
mune a tu t t i ; l 'unione armonica del capi-
e e del lavoro, come nella sua Parma, in 
ai plaga d ' I tal ia ; prima ancora di impe-
are tu t ta la nostra sovrapopolazione ai la-
ri di coltura ce ne vorrebbero degli anni. 
I tal ia le nascite superano le morti del 
dici e venti per mille ed invece l 'emigra-
ne oltre oceanica arriva appena al 3 per 
le. 
Quindi anche malgrado l 'emigrazione per-
dente abbiamo sempre annualmente un 
ravanzo di popolazione del 9 per mille 

potrebbe e dovrebbe impegnarsi alla re-
zione agricola del paese. Vietando invece 
dgrazione ci troveremmo di fronte ad una . 

11 bis 

! cando di selezionare l 'emigrazione del di qua, 
' col cercare di rendere impossibili s frut ta-
| menti ed imprese che hanno fin qui disono-

rato il nome ital iano all 'estero, col porre 
f reni efficaci alle ingorde speculazioni sulla 
emigrazione gra tui ta che è quella che ha 
tu t ta una storia di disastri e di umiliazioni. 

Poi abbiamo stabilito, onorevole Ciccotti, 
degli uffici d ' informazioni e di avviamento 
al lavoro, e ricoveri nei pr incipal i punt i di 
sbarco dei nostri emigrant i che è appunto 
ciò che El la ci r improvera di non aver fatto. 

Abbiamo creato degli ispettori viaggia-
tori che percorrano i centri della nostra emi-
grazione e ne raccolgano la voce e ne por-
tino i voti al la madre patr ia . Abbiamo pro-
vocato una r i forma nei Consolati i ta l iani in 
quelle plaghe, sia per molt ipl icarne il nu-
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mero, sia per renderne più efficace l 'azione ; 
mentre con al tro proget to di legge si prov-
vede al la sicura t rasmissione in pa t r ia dei 
r i sparmi dei nostr i emig ran t i . 

Ecco ciò che abbiamo fa t to : abbiamo gi t -
ta to i germi, i caposaldi, le pie t re mi l ia r i 
di tu t to un nuovo indir izzo da impr imere 
alla nostra espansione pacifica e feconda al 
di là dei nost r i mari . 

Spet ta al Governo del nostro paese, se 
sarà in esso alto e robusto il sent imento 
del proprio dovere, il fecondare quei germi 
e fa r l i rampol lare onde diano f r u t t i fecondi. 

I n uno dei suoi b r i l l an t i discorsi, Cham-
berlain, d i fendendo la spedizione Sud-Afri-
cana, affermò che il commercio segue la ban-
diera, e questo pr incipio proclamò quasi a 
r ivendicare e leg i t t imare t u t t a la storia co-
loniale inglese, perchè il commercio inglese 
ha indubb iamente seguito la bandiera . Ma 
a qual prezzo? Passando sopra solchi di san-
gue e d ' in famie ! 

Bisognerebbe far qui t u t t a la storia delle 
colonie inglesi per mostrare a qual prezzo e 
per qual i speciali condizioni l ' I ngh i l t e r r a 
ha conquistato il suo vasto impero colo-
niale . 

Ma noi? Ma le nostre t rad iz ioni? Appena 
abbiamo voluto entrare nella via delle con-
quiste ter r i tor ia l i ne siamo uscit i umil ia t i , 
insanguinat i , depaupera t i . 

La coscienza pubblica ha compreso che 
questa non era e non è la via per noi e si 
r ip iega sulle sue Colonie libere, dove una 
corrente di due o t recento mila emigrant i , 
por ta ogni anno con se una par te della pa t r i a 
i ta l iana. E d è questa la ragione perchè l 'opi-
nione pubbl ica segue con vivo interesse questa 
legge. 

I l popolo sente che qui si d iba t te uno dei 
suoi p iù v i ta l i interessi. 

I l nostro motto coloniale non può essere 
quindi il motto inglese, ma quello che viene 
a noi in re taggio dalle p iù splendide t radi -
zioni dei nostr i Comuni medioevali : la ban-
diera segue il commercio ! 

Quando i commercianti , gli a r t ier i e gl i 
operai dei nostri Comuni conquistavano il 
mondo, in nome del lavoro e degli scambii 
f ra terni , allora soltanto Venezia, Genova, 
Pisa, Amalfi in tervenivano a proteggere con 
la loro bandiera quelle nobil i e pacifiche 
conquiste . 

Questa è la sola via che ci addi tano i 

nostri emigrant i ; i quali senza essere pro-
fessori di economia polit ica, ne dottori, ne 
deputat i , con le loro in iz ia t ive spontanee ci 
hanno additato come e dove il paese possa 
e debba espandersi . E d io da anni segue 
quest 'esodo eloquente e grandioso con le 
stesso entusiasmo con cui giovinetto, stu 
diando scienze na tura l i , mi dilettavo, f r a i 
marzo e l 'apri le , a sdraiarmi sulla nuda terri 
della mia bella Sicilia, per cercare di sor 
prendere con l 'o recchio intento il fremiti 
misterioso e la tente delle innumerevol i e< 
invis ib i l i radici che si preparavano a prò 
rompere nei germogli di una nuova prima 
vera e così, ascoltando i lament i e le voc 
indis t in te che ci vengono da ogni par te de' 
l 'universo ove sono i ta l iani che lavorano e lol 
tano, mi è sembrato di vedere ta lvol ta , coro 
in un miraggio, che ques t ' I ta l ia disseminai 
come l 'arena del mare in tu t t e le par t i di 
mondo, debba un dì o l 'a l tro farc i rampolla] 
intorno, da ogni lato, nuove, inesaur ib i l i so 
gent i di progresso morale, in te l le t tuale < 
economico che diano come una nuova gio\ 
nezza al nostro paese. Non fosse che come \ 
augurio per ques t ' I ta l ia ideale che non p 
t rebbe essere monopolio di nessuno, ma c 
goglio d i tu t t i ; sia di tu t t i l ' augurio che ques 
legge passi in questa Camera quale promes 
di t empi e di cose migliori . (Bene ! Bravo ! 
Approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di par la re l'onorev< 
minis t ro della mar iner ia . 

Ploriti, ministro della marineria. (Segni d'alt 
zione), Ho chiesto di par lare non per entri 
nel meri to di questa discussione ; non 
rebbe questa ev identemente l ' o r a ; ma 
chiesto di par la re in omaggio alla memo 
d 'un morto, a l l ' indir izzo del quale l'onc 
vole Pan tano ha lanciato non dirò una il 
nuazione... 

Pantano, relatore. Chiedo di par lare . 
Morin, ministro della marineria... (è tro' 

sincero e t roppo leale per questo), ma 
aper ta ed esplici ta accusa. 

L'onorevole P a n t a n o ha det to che nel 1 
il minis t ro della mar iner ia inviò i fuocl 
del Corpo Beale E q u i p a g g i a prendere il 
sto dei fuochis t i scioperanti della compa^ 
della Navigazione Generale. E un atte 
quale può essere stato suggeri to al mini 
dal desiderio d ' impedire che venisse tu r 
un impor tante servizio pubblico; è un ei 
pio, che io forse, anzi certamente, non 
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terei ; ma l 'onorevole Pantano ha detto che 
il ministro fece questo perchè era possessore 
di azioni della Navigazione Generale. 

I l ministro (dire il tempo in cui era al po-
tere, è lo stesso che dirne il nome) era l 'am-
miraglio Ferdinando Acton, al quale sono 
state rivolte, qui e fuori di qui, molte ac-
cuse; ma nessuna, almeno di quelle gravi, 
fu mai provata. 

Ora io chiedo all 'onorevole Pantano: aveva 
egli le prove che il ministro Acton fosse 
possessore di azioni della Navigazione Gene-
rale ? Per quanto so, le azioni della Navi-
gazione Generale sono al portatore. (Commenti). 

GÌUSS0. Ma non ne aveva ed è morto senza 
lasciar for tuna! 

fVlorin, ministro della marineria. Sarebbe stato 
bene, se l 'onorevole Pantano avesse avuto 
delle prove di quanto ha asserito, le avesse 
citate: perchè la sola asserzione potrebbe 
essere contestata. 

Ad ogni modo, fino a che queste prove 
non siano prodotte, per conto mio, credo di 
essere autorizzato a r i tenere che l 'at to com-
piuto allora dall 'ammiraglio Acton, ministro 
della marineria, non fu a lui consigliato da 
interesse personale. (Benissimo ! Bravo !) 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Pantano. 

Pantano, relatore. (Segni d'attenzione). Io cer-
tamente mi rendo conto dell 'at to di solida-
rietà, che l'onorevole ministro della marine-
ria compie verso uno dei suoi predecessori ; 
ma parmi che la sua parola insinuazione... 

Morin, ministro della marineria. Ho detto : non 
un' insinuazione, ma un'aperta ed esplicita ac-
cusa. 

Pantano, relatore. Sta bene; a me era parso 
di essere molto chiaro. Ho detto che nel 
1884, non essendo io in questa Camera, ri-
levai questo fat to in occasione dello sciopero 
e dell 'assunzione dei marinai indiani; r i levai, 
dico, questo fat to in un giornale, chiedendo 
che fosse smentito, che cioè il ministro della 
marineria del tempo possedeva azioni della 
Navigazione Generale. Anzi indicavo, se ben 
"ricordo, anche il numero di queste azioni. 
Ho detto e r ipetuto questo, che non mi consta 
fosse smentito allora da nessun giornale. Non 
ho detto più di questo; e credo di non aver 
sorpassato il dir i t to mio, nè di aver ag-
gravato l ' importanza di un fa t to ormai a tu t t i 
notorio. 

Verificazioni di poteri. 
Presidente. La Giunta delle elezioni co-

munica: 
« La Giunta delle elezioni, nella seduta 

di oggi, ha verificato non essere contestabile 
la elezione seguente; e, concorrendo nell 'eletto 
la quali tà richiesta dall 'articolo 40 dello Sta-
tuto e della legge elettorale poli t ica ha di-
chiarato valida la elezione dei collegio di 
Oaulonia eletto Cappelleri Vincenzo ». 

Dò atto alla Giunta delle elezioni di que-
sta sua comunicazione, e, salvi i casi di in-
compatibil i tà preesistenti e non conosciute al 
momento dell'elezione, dichiaro convalidata 
la elezione medesima. 

Interrogazioni. 
Presidente. Si dia le t tura delle domande di 

interrogazione pervenute alla Presidenza. 
Bracci, segretario, legge : 
« I l sottoscritto chiede d ' interrogare il 

ministro del l ' interno per sapere quali mo-
tivi lo indussero a proibire il funzionamento 
dei totalizzatori esistenti negli esercizi pub-
blici d ' I ta l ia ; quale estensione intende dare 
al provvedimento e se esso colpirà anche le 
Società per le corse ciclistiche e dei ca-
valli . 

« Erunicardi . » 
« I ¡sottoscritti chiedono d' interrogare i mi-

nistr i dell ' interno, delle finanze e dell 'agri-
coltura, se e come intendano provvedere alle 
disastrose condizioni economiche delle popo-
lazioni delia provincia di Avellino, colpite 
da due anni consecutivi di mancati ricolti. 

« Girolamo Del Balzo, Anzani, 
Capece-Minutolo, Tedesco. » 

I l sottoscritto chiede d ' interrogare g l i 
onorevoli minis t r i degli esteri, dell ' interno 
e della marina per sapere: 

Perchè molti reclami di emigrant i re-
spinti da New York giacquero per oltre un 
anno inevasi presso l ' Ispettorato di Pubblica 
Sicurezza del porto di Genova e si attese a 
far l i pervenire alla Commissione arbi trale 
presso la Prefe t tura il momento in cui stava 
per discutersi la nuova legge sull 'emigra-
zione ; 

Perchè di questi reclami si dissotterrarono 
solo quelli r iguardant i gli agenti di emigra-
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zione, non anche quelli, ed eran molti, che 
riflettevano la Navigazione Generale ; 

Perchè in occasione di tali reclami la 
Commissione Arbitrale, che anche pochi 
giorni prima avea in identica procedura con-
cernente una grande Compagnia di naviga-
zione (La Veloce) ammesso la parte reclamata a 
discolpe a mezzo di difensore, negò agli 
agenti non pure il diritto di avere un pa-
trono, ma eziandio di sentirli nelle discolpe 
loro, quantunque a tal uopo li avesse fatti 
citare ed avesse appreso da regolare atto che 
i citati intendevano opporre speciali e docu-
mentate difese per ogni singolo reclamo; 

Perchè la Prefettura di Genova attese ad 
eseguire le sentenze della Commissione ar-
bitrale che fosse imminente l'attuale disous-
sione della legge sull'emigrazione, malgrado 
che contro tali sentenze fosse pendente ri-
corso per nullità. 

« Pantaleoni. » 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
revole ministro dei lavori pubblici per sa-
pere gli intendimenti del Governo circa 
l'acquedotto pugliese. 

« Vischi. » 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
revole ministro dell'istruzione pubblica per 
sapere se non creda equo ed opportuno con-
cedere ai laureandi che non abbiano soste-
nuto in entrambe le sessioni l 'esame in 
qualche materia la facoltà di potersi ad esso 
presentare prima dell'esame di laurea. 

«Manna. » 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
revole ministro dell'interno, se non creda ne-
cessario proporre delle riforme al Regola-
mento sulla legge Comunale e Provinciale, 
in quanto contradice alle disposizioni della 
legge stessa ; e se non creda urgente di dare 
delle istruzioni ai Prefetti perchè, nell'in-
terpretazione della suddetta legge, essi ab-
biano a seguire criteri liberali, onde non in-
tralciare l'opera delle amministrazioni comu-
nali e provinciali, 

« Rocca Fermo. » 

conosce il bisogno di riformare per la Si 
cilia la legge sulla tassa di fabbricazioni 
degli spiriti e se intenda esonerare da ogn 
tassa l'alcool denaturato ad uso industriale. 

« Rossi Enrico. » 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare l'ono 
revole ministro delle finanze e l'onorevoL 
ministro dell'agricoltura per sapere se in 
tendono proporre dei provvedimenti che vai 
gano a rendere meno disastrose le conse 
guenze del mancato raccolto e dei danc 
della peronospora nell'agro brindisino. 

« Chimienti. » 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare g] 
onorevoli ministri del tesoro e dell'agricol 
tura, per sapere se intendano presentare u: 
progetto di legge per il credito agrario eh 
valga a sollevare le condizioni tristissima 
dei proprietarii agricoltori specie del Me; 
zogiorno. 

« Chimienti. » 

Presidente. Queste interrogazioni saram 
inscritte nell'ordine dèi giorno. 

La seduta termina alle ore 19. 

Ordine del giorno per la seduta di domani: 

1. Interrogazioni. 
2. Seguito della discussione del disegi 

di legge : Sull'Emigrazione. (44). 
8. Svolgimento di quattro mozioni dei d 

putati Cimati, Venturi S., Morandi e M< 
purgo, circa il miglioramento delle con( 
zioni dei maestri elementari. 

4. Discussione del disegno di legge: Sta 
di previsione della spesa del Ministero (3 
lavori pubblici per l'esercizio finanzia] 
1900-901. (27) 

PROF. AVV . LUIGI R A T ANI 

Direttore dell'Ufficio di Revisione. 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
vole ministro delle finanze, per sapere se ri- Roma, 1900 — Tip. della Camera dei Deputati 


